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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processa verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processa verbale della seduta del giornO' pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendavi as-
servazioni, il processo verbale è approvata.

Annunzio di variazioni nella composIzIOne
deHa Giunta delle elezioni

P RES I D E N T E. Comunico di aver
chiamata a far parte della Giunta delle ele-
ziani i senatari Cagnassa e Carrias Alfredo,
in sastituziane dei senatari Farma e Manni-
rani entrati a far parte del Gaverna.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che 'Sana
stati presentati i seguenti disegni di legge
di iniziativa dei senatari:

PIERACCINI, MURMURA, MAIER, FABIANI,

BONAZZI, PREZIOSI, PINTO, DEL NERO, BaR-

SARI, VIGNaLA, MANCINI, SPATARO, IANNELLI,

BERMANI, LI VIGNI, BERNARDINETTI, ZUCCALÀ,

DI PRISCO, GARAVELLI, ARNONE, OSSICINI, MA-
SCIALE, FERRARI Giacama, FORMICA, TOMAS-

SINI, ORLANDI, RAIA, F ABBRINI, ALBARELLO,

MACCARRONE Antanina, DEL PACE, BRUGGER e

VENANZI. « Istituziane della Cassa per le

pensioni agli amministratori dei camuni e

delle provincie; estensiane in loro favar,e del-
l'assistenza di malattia a carico dell'INA-
DEL; madifiche dell'ordinamento, dell'Isti-
tuto, nazianale assistenza dipendenti enti lo
cali }) (858);

MORLINO e RICCI. ~ «Modilficaziani aHe
norme per l'eleziane degli argani di ammi-
nistrazione della Federaziane nazionale e
delle Casse mutue provinciaJi di malattia
per gli esercenti attività cammerciali, di cui
alla legge 27 navembre 1960, n. 1397, e al
decreto del Presidente della Repubblica 28
febbraio 1961, n. 184» (859)

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunica che,
nelle sedute di stamane, le Cammissiani per-
manenti hanno, appravata i seguenti disegni
di legge:

la Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Cansiglia e dell'interna):

«Ripartiziane dei proventi di cancelleria
degli uffici di canciliaziane previsti dalla leg-
ge 28 luglio, 1895, n. 455, e successive madi-
ficaziani }) (438-B), con modificazioni;

sa Commissione permanente (Finanze e te-

sara ):

Deputati ABELLI ed altri; SANTI ed altri;
GUERCI e VASSALLI.~ « Madifiche alle narme
sul servizio, ipatecaria e sul persanale delle
canservatarie dei registri immabiliari »(835).

Seguito della discussione sulle comunicazio-
ni del Minstro del tesoro sulla situazione
monetaria internazionale

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
ThOreca i'1seguita della discussiane sulle co,-
municazioni del Ministro, del tesara sulla
situazione monetaria internazianale.

'È iscritta a parlare il senatare Li Vigni.
Ne ha facoltà.
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iL I V I G N I. Signor Pr,esidente, ono~
revole Ministro, avendo, già avuto o.ccasione
di intervenire in sede di discussione della
rati,fÌca delle modifiche al Fo.ndo moneta~
,rio, sarebbe stata mia intenzio.ne ripetere

il meno possibile delle cOlse che già in quel~

l' occasiO'ne ho. avuto motivo di espo.rre. Ma
un po' per l'andamento che questa stessa
discussio.ne ha assunto e un po' per il fatto
che ho seguito con est'rema attenzione. Ciò
che l'onorevole Colombo ci ha detto sui
problemi mO'netari, mil è estremamente
difficile non riprendere e ripetere alcune
cO'se.

L' ono.revole Colombo non se ne dolga se
gli dico che l'esposizione che ha fatto sulla
po.litica monetaria è non soltantO' cauta, co~
me si è detto in altri interventi, ma anche
ben distante, come tonO', da altre esposi~
zioni notevoli che ci sono state in aJtre oc~
casioni pur se contrastate dalla mia parte
politica. Non si può pensaI'e che til Ml~
nistro del tesoro abbia vO'luto correre via
e sorvolare: eppure c'è questa differenza tra
altre esposizioni e questa valutazio.ne delle
recenti vicende monetarie internazionali che
non ha aggiuntO' sostanzialmente nulla di
nuovo a cose che già in gran parte si sape-
vano, a valutaziO'ni che già in gran parte
erano state fatte.

Ad esem!pio, nell'esposizione del Ministro
del tesoro non a caso vi è un nome che
viene evitato con estrema cura e che appare
una volta sola, molto di sfuggita: è quello
di Bretton Woo,ds. E ciò proprio quando vi
era da pensare che questo nOime avrrebbe do-
vuto riso.nare ben più volte; inrfatti ancora
recentemente la difesa degli accordi di Bret~
to, WO'ods e di tutto quello che ne è deriva~

tO' era un po' il cavallo di battaglia della
pa,rte governativa.

In realtà è proprio da ciò che 25 anni fa
si decise a B['etton Woods che parto,no le
difficoltà che oggi vi sono a livello interna~
zio,nak

Ho avuto, già occasione di dire che in
quella sede si era parlato di gold exchange
standard, mentre in realtà si è arrivati via
via nel tempo ad un cO'mpleto e vero
dollar standard. Mi sia permesso allora di~
r,e, visto che nessuno mai ricono,sce le cose

che la sinistra ha dettO' per tempo nel Paese,
che il iPrimo alìarme su questo scivolamento
dal teO'rico gold exchange standard al dol-
lar standard venne proprio dalla sinistra
italiana. Da tempo infatti la sinistm italia~
na andava parlando" per esempio, degli Sta~
ti Uniti d'America che esportavano 'la loro
inflazione in altri ,Paesi. Ep,pme quante po~
lemiche abbiamo avuto! Si è arrrivati anche
a nascondere o a dare diverse interpreta~
zioni a fatti che a distanza di anni vengono
nconosciuti nella loro validità. Quando da
parte della sinistra italiana si richiamava
l'attenzione sulle conseguenze inevitabili che
anche sul terreno monetario internazionale
awebbero avuto le spese militari a:::centua-
te che gli Stati Uniti d'America ,portavano
avanti, la parte governativa sottovalutò e
minirmizzò il peso e le co,nseguenze che nel~
l'economia degli Stati Uniti d'America la
logica Iegata alla funzione di gendarmi nel
mondo avrebbe avuto. Non si vol1e com~
prendere che per forza di cose era veramen-
te irresistibile per gli Stati Uniti d'America,
sulla base di ciò che si decise a Bretton
Woods, la tentazione di rovesciare sugli al-
tri Paesi il prezzo del prOiprio benessere e
delle proprie contraddizioni interne ed in~
ternazionali.

E allora non credo che oggi baiSti registra-
,re, come il Ministro del tesoro ci ha detto,
« le diffuse tendenze infiazionistiche, a par-
tire dagli Stati Uniti d'America ». Credo cioè
che non possiamo soltanto regis,trare certi
fatti, ma che dobbiamo cercare di individua~
re l'o,rigine, la cornice, le cause che hanno
determinato una situazione di questo ge~
nere. E se non si fa questo, poi è logko non
capire perchè non hanno anCOira avuto ef.
fetta internazionale le misure che ,pure han-
no ,preso i governanti degli Stati Uniti ,di
America in questo campo. È che le misure
prese dai diversi Governi degli Stati Uniti
d'America sono caratterizzate tutte dall'as~
saluta !prevalenza di motivi interni. L'u1ti~
ma cosa a cui si pensa negli Stati Uniti
d'Amerka è que'lla di si,stemare le proprie
difficoltà in funzione delle difficoltà altrui;
e lo dimostra anche, come si è sostenuto dal-
la sinistra italiana, lo stes,so metodo vera~
mente pionieristico, da ultima frontiera adot-
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tato dagli Stati Uniti d'America per rime~
dia,re alle proprie questioni interne, dal ra~
strellamento siMematko del dollaro nelle
forme più ,diverse in ogni angolo del ITIlOindo,
alla guerra dei tassi che hanno scatenato e
che continuano a portare avanti.

E allora, come ci si può lamentare del fat~
to che vi è ancora, nonostante queste misu~
.re, uno sviluppo incessante, si dice, degli in~
vestimenti? Non ci si può lamentare di que~
sto solo se si consideri nello stesso tem~
po la stretta interdipendenza che vi è ne~
gli Stati Uniti d'America tra lo sviluppo de~
gli inv,estimenti inces,sante ,e le richieste che
derivano dalla politica di potenza e dalla
politica svolta dai ceti militari in modo
particolare.

Non si 'vorrà nega,re che ques.ta polemi~
ca oggi esiste anche all'interno degli Stati
Uniti d'Amedca tra alcuni settori degli am~
bienti politici e i generali del Pentagono.
Si potrebbero portave diversi esempi; mi
richiamo soltanto alla polemica tra poh~
tici e milita'ri per quello che riguarda la
facile obsolescenza dei mezzi militari per
cui si buttano rapidamente, da un anno
all'altro, fuori della stessa economia ame"
ricana (con le logiche conseguenze anche di
carattere inflazionistico, quelle che poi an~
diamo denunciando come pericolO'se), gros~
se quantità di armamenti e la stessa subor~
dinazione che in molti casi vi è in quel Pae~
se della ricerca scientifica a ricerche pret~
tamente di carattere militare.

Questa, di conseguenza, è la realtà che
continuiamo .ad avere anche do,po un anno
e :più di misure determinate soprattutto da
motivi interni e da diHkoltà interne degli
Stati Uniti d'America.

È per questo allora, non per una 1P0lemi~
ca 'fine a se stessa, che non si può che ricon~
fermare che è stato un errore ~ non si

'può definirlo altrimenti ~ quello di cam~

biare ,parere e non chiedere più il preventivo
riequilibrio della biI3!ncia ,dei Ipagamenti
degli Stati Uniti d'America olttre che dei
principali ,Paesi deficitari, così come in un
primo tempo si chiedeva anche da parte del
nostro Governo.

Non ci iSipuò accontentare delle parole di
tranquillizzazione che sono arrivate dal Go.

verno degli Stati Uniti d'America. Sono tran~
quillizzazioni di maniera. Si poteva pensare
che il Governo degli Stati Uniti d'America,
di fronte alla realtà dello squihbrio della
sua bilancia dei pagamenti, di fronte alla
utilità che gli derivava, in questo caso, co"
me vedremo, dal ricevere gli aiuti del cosid~
detto oro~carta, non foss,e prodigo di paro~
le, di dkhiarazioni di tranquillizzazione? So~
no :parole però alle quali non seguono, allo
stato dei fatti, conseguenze tali da farci pen.
sare che le cose vadano veramente nel sen~
so abbastanza tranquillo che caratterizza an~
che il tono dell'esposizione che il Ministro
del tesoro ha fatto ieri al Senato.

È in questa situazione che all'assemblea
del Fando manetario internazionale è nato
con i diritti speciali di prelievo, uno stru~
mento, come abbiamo avuto occasione di
dire alloDquando il Senato, ha ratificato le
modifiche di quegli accordi, per aiutare, pri~
ma di tutto, gli Stati Uniti d'AmerÌiCa a su~
perar,e le loro difficaltà del momento. È sta~
to un ,male forse, tutto sO'mmato, che l'ono~
revole Colombo non abbia potuto ascoltare
il dibattito che vi è stato in Senato attorno
ai diritti speciali di (prelievo: non certo per
sentÌ1re i ,discorsi dell'aPrPosizione, che han~
no sempr,e un valore relativo ~ anche se

in sediextraparlamentari, quandO' è comodo,
si fannO' discO'rsi ben diversi circa il valore
della funzione dell'opposizione! ~ ma per
toccare con mano come negli ambienti del~
la maggioranza e dello stesso suo partito,
onorevole Colombo, si sono sprecati i di~
scorsi di perplessità, li se, i ma, i però, at~
torno ai diritti speciali di prelievo.

Nan si può allara non sattolineare che vi
è uno rstridente contrasto tra le per:plessità
praprie della stessa maggioranza governa~
tivae il trionfalismo che vi è iStato nell'espo~
sizione del ministro Colombo sull' oro~car~
ta, un trionfaHsmo che certamente non ha
avuto eco alcuna nel voto, pure di accetta~
zione, che ,da parte della maggioranza go~
vernativa si è dato ai diritti speciali di pre~
lievo. C'è motiva di continuare ad essere
allarmati anche dopo, l'es;posizione che ci
è stata fatta. Insomma, lamentiamo il per~
manere di fatti fortemente inflazionistici e
contemporaneamente diamo grosrse !possibi~
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Iità di liquidità proprio al più grande espor-
tatore di fatti inflazionistici, gli Stati Uniti
d'America. Basta questo per avere ragione.-
volmente profonde perplessità 'su quella che
ci è stata presentata come una 'SDluziDne
valida !per determinare un notevole miglio~
(l'amento a livello internazionale.

Anche ,se per assuIìdo pensassimo che vera~
mente avesse ragiDne nella ,sua tranquillità
l'onDrevDle Ministro del tesoro, anche se
IpensassimD che gli Stati Uniti d'America
\possano 'Superare rapidamente le loro dirf~
fìcoltà ~ e sappiamo invece tutti che siamo
ben distanti da un rapido riassetto della bi~
,lancia dei pagamenti degli Stati Uniti ~

,che CDsa sarebbe' cambiato? In realtà lTi1illaIT~
,rebbero tutti i problemi e tutta una serie
di questioni che rendDno pesante, difficile
;la situazione internazionale in quésto campo.

Una deLle caratteristiche dei nostri tem~
pi è che non si torna indietro; e questo vale
,anche ,per il marasma che oggi esiste nel
,campo monetario. È musione pensaJre che
vi possa ,essere una soluzione di prospettiva,
valida né! teII11Po, guardando solo al paslSato,
guardando in :particolare ad una difesa
più o meno abile degli accDrdi e della logica
di Bretton Woods e credere in tal modo
di essere all'altezza dei tempi. Sono convinto
che all'assemblea del Fondo monetario in~
ternaziDnale non si è fatto nessun passo in
avanti, anzi si è chiusa qualche pDrta" Non
si è certo avuta in calTIiPo monetario la ca~
pacità di guardare a ITealtà nuove che potes~
,sera serv,iil'e a dare un tono diveriSo, più mo~
demo e più ampio, alla politica estera gene-
rale del mondo, intero.

Mi riferi,scD [per esempio ai Paesi sotto-
sviluppati: onorevole ColOlmbo, lei è una
persona troppo intelligente !per venire a s'Ot-
tolineare, CDme ha fatto, l'adesione com-
pleta di questi Paesi ai diritti speciali di
prelievo e per non 'Sapere che ci saremmo
meravigliati proprio se non ci fosse stata
tale adesione cOII11Pleta di quei piocoli ,Paesi,
stante il tipo di rappDrti che vi è tra le gran~
di potenze industriali e i Paesi in via di svi~
luppo. Lei sa benissimo, che quei Paesi non
sono venuti all'assemblea del Fondo mone~
tario allegri e tranquilli; sa benissimo che
i Paesi più poveri dell'America latina si so-
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no incontrati a San Domingo per cerCail'e di
scambiarsi delle idee perchè erano tutti per~
plesiSi su quello che stava succedendo. Lei sa
benissimo che i Paesi africani si sono riu~
niti a Freetown prima di venire all'assem~
blea del Fondo monetario internazionale, e
hanno ben ragione di essere [preoccupati
allot1quando si viene a perdere ancora una
volta una occasione per una politica diveit'-
sa, per una tendenza diver'sa nei confronti
dei Paesi sottosviluppati.

Lei sa benissimo che negli ultimi vent'anni
il prodotto nazionale lordo dei Pa,esi sOtto~
sviluppati è aumentato di circa il 5 per cen~
to in tutto. ,È stato di conseguenza un erro-
re politico aver sottovalutato le richieste,
le incertezze che venivano dai Paesi sotto-
sviluppati; e non è certo accettabile pensare
di soffocarrle con un voto che essi non po-
tevano fare a meno di dare, considerato co-
me vanno le cose nel mondo. Poi ci lamentia~
ma delle turbolenze che ci sono nella situa-
zione politica internazionale. Ma dopo quello
che è successo ancora recentemente con
l'oro~carta, dopo l'ultima assemblea del Fon~
do monetario internazionale, con che occhi
iPensate che ci guardino questi Paesi? Con-
Itinuano a guardard CDme i ,Paesi industriali
ricchi che hanno provveduto a cucinare per
conto loro amche i diritti di prelievo, come
hanno fatto in altre occa'sioni con politiche
,che nDn vanno certo incontro a questi Pae~
si: dal prezzo delle matenie prime, per le
quali esiste sempre uno sfruttamento nei
>confronti di questi Paesi, a tutto ciò che con~
trarddistingue la lunga ,storia delnmtPeria~
lismo, con pressiDni economiche di tipo co-
loniale che nei confronti di questi Paesi
continuano ad ,essere portate avanti, anche
se poi a parole ci si prodiga in offerte di aiu~
to e di simpatia. Così cOlme penso che sia
stato un emore quello di avere insistito, nei
limiti che hanno caratterizzato l'assemblea
derl Fondo monetario internazionale, in scel~
te negative anche per quel che iTiguarda la
necessità di inirzialre in qualche modo un di~
scorso diverso sugli stessi temi monetari
con i Paesi socialisti.

Non ci si venga a dire (come qualche ora-
tore di parte governativa e >come certa stam~
pa tecnica) che si deve auspicare l'entrata
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di questi Paesi nel Fondo monetario interna~
z~omlle. Direi che oltre tutto, con la con~
fusione che oggi c'è nel campo monetalfio
occidentale,se ci dovesse essere anche qual~
che ,pensiero in questa direzione, ci si muo~
verebbe certo con estrema cautela. Ma fino
a quando voi continuerete a stalfe dentro
la torre del Fondo monetario internazionale,
non sarà possibile aprire un discorso politico
in quella direzione. perchè è assolutamente
illw?orio pensare che il dolla,ro ;possa mai
essere la moneta di tutti, la risposta alla
necessità di trovare un mezzo monetalrio di
puro scambio alla portata del maggior nu~
mero pos"ibile di Paesi.

Ecco perchè io non sono d'ac.cordo con
l'affermazione che recentemente l'onorevole
Colombo ha fatto con estrema lfigidezza
dell'esclusione di ogni discorso circa una
conferenza monetaria internazionale. Pos~
so essere d'accordo con il fatto che non si
[PUÒ certo improvvisare una conferenza mo~
netaria internazionale, che è una cosa che
richiede senso di responsabilità; ma il pro~
blema di delineoJYe una nuova tendenza c'è
e non si può allora saltare, come si è salta~
to, ogni rWesso di CClirattere internazionale
degli stessi problemi monetari per ripetere,
come si è r~petuto all'assemblea monetaria
internazionale, un discorso che è vecchio,
che non ha rinnovato assolutamente nulla.

Ora, in un quadro di questo gene're, as~
sume particolal'e importanza il problema
dei cambi. C'è una grossa rarefazione nel
nostro mercato dei competenti di problemi
economici monetari per quanto riguarda i
difensori fermi dei cambi rigidamente fissi,
che in precedenza inveoe si trovavano con
facilità. Dopo l'assemblea del Fondo moneta~
rio e soprattutto dopo le misure prese uni~
lateralmente dalla Germania di Bonn, è estre~
mamente difficile trovare oggi qualcuno che
ripeta con energia le cose che affermava qual~
che settimana fa. Dopo le ultime vicende del
marco il discorso della flessibilità, anohe se
nelle fmme ;più diverse, anohe se la flessi~
bilità viene affermata e negata nel contem~
po, è un discorso che incomincia a farsi
largo.

Le comunicazioni che ci ha fatto ,il Mini~
stro del tesoro si sono allora arroccate at~
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torno al tentativo di cominciare a cercare
una nuova linea di resistenza. Ci si rende
conto che sarebbe semplicemente assurdo
oggi continuare ad ignorare ciò che è suc~
cesso. Si cerca allora una linea di resistenza
avendo però sempre come riferimento, an~
che se non lo si nomina, Bretton Woods e
la 10gÌica che attorno al dollar standard si
è via via affermata. Ma quale linea di resi~
stenza? Ci ha detto il ministro Colombo:
attorno al 2 per cento. Ebbene, il marco è
già andato più in là del 2 per cento. Questo
non significa niente? Pensiamo di poter but-
tare là, neUa confusione monetaria che c'è,
un discorso sul 2 per oento quando abbiamo
sotto mano una realtà concreta che è già
notevolmente diversa? VOJ1rei che il mini~
stro Co'lombo ci dicesse se pensa veramente
che il marco rientrerà in quel famoso 2 per
cento nel quale egli dice di credere. Io non
lo credo, dopo .Ie fluttuazioni che ha avuto.
E allora non vedo che senso abbia un di~
scorso che presenta la prospettiva di una li~
nea di resistenza che è già lisa, è già consu~
mata prima ancora di v,enir posta in essere.
Teniamo anche conto del fatto che, oltre tut~
to, vi è anche l'abolizione delIe famose misu~
re correttive sul commercio estero del 4 per
cento, cosa che in termini di oonseguenze
monetarie ha peso nella realtà del rapporto
dei cambi.

La verità è una sola: non si hanno idee
precise. E non avendo idee precise accade
di tutto. C'è chi pensa in modo intemgente,
come il Governatore della Banca d'Italia,
per esempio, di sganciarsi in qualche modo
almeno dalla logica di Bl'etton Woods, at~
tr:averso soluzioni che però pare incontrino
nei suoi stessi ambienti vi,vaci contrasti.
Ma anche se oi si vuole sganciare, fino a
quando si continua ad accettare il principio
della cordata politica col dollaro ~ cor~

data che è appunto politka più che mone~
taria ~ si blocca ogni discorso concreto
in quella direzione.

E allora che cosa resta, anche nelle cose
che ci sono state dette? Rimane lo «stu~
dio ». Ebbene, lo studio di questi problemi,
allo stato attuale, è un'evasione di fronte
ai contrasti di interesse che esistono ai di~
versi livelli, di fronte aUe contraddizioni
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che vi sono in chi vuole salva:r~e i princìpi
e cerca di salvare nello st,esso tempo anche
la realtà. C'è, per esempio, chi ha rialzato
la bandiera della demonetizzazione dell'oro.
Om ~ l'abbiamo detto e 10 ripetiamo con
estrema ohiarezza ~ è padfico che noi non

abbiamo certo nessuna tenerezza per l'età
mitica del gold standard. Ma come si può
parlare di demonetizzazione dell' 01'0 senza
fare intanto un atto di umiltà, quale sarebbe
quello di riconoscere che il doppio pJ:1ezzo
dell'oro non ha risolto proprio niente? Non
è possibile che ci sia gente che ha sempre
ragione in ogni momento e in ogni situa-
zio,ne, anche nella politica monetaria. La
scelta che si feoe in quel rrto,mènto, forzata
quanto vo,ghamo, non ha certo risolto n
problema che si sosteneva di avere in parte
ris'Olto. Ecco allora che mentre c'è tutta una
tendenza ad affermare che si va verso una
demonet,jzzazio,ne, o almeno verso una dimi~
nuzione del va}oI'e dell' oro anche in campo
monetaria, ci si affI'etta poi immediata~
mente ad assicurare, per esempio, che i
diritti speciali hanno la garanzia in oro.
Mi domand'O che cosa valga questo quando
la riserva per eccellenza, il dollaro, rispetto
all'oro ha già ,perso praticamente, da Bret-
ton Woods in poi, per lo meno un quarto
del suo valore.

Perciò in definitiva di elementi concreti,
oltre lo studio e il rinvi'O, che cosa rimane?
Rimane un appello alla crescente caardina~
ziane fra le diversepalitiche ecanamiche,
ma queste sona sol'O parole nella realtà
attuale. Bella farza: se tutti stessero al
gio,ca, se nessuna barasse, se tutti rispet~
tassem fino all'ultima virgala la lo,gica dei
princìpi fissati 25 anni fa a BI'etton Waads,
e accettassero, rassegnati le discriminaziom
che comportava quell'accordo, le case farse
patrebbera andare di'versamente, ma così
nan è. E allora ecco, che oggi si riprende il
discarso per auspicare un crescente coordi~
namento tra le diverse palitiche econamiche
ma non se ne trae nessuna conseguenza per-
chè si sastengono queste cose e poi si co,n~
tinua a difendere la posizione di privilegio
che il dollaro e per esso gli Stati Uniti d'Ame-
rica hanno a livello internazionale.,

Credo che a maggiar mgione ciò abbia
senso se guardi,amo alle cose del nostro c'On~
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tinente, stante la confusione esistente nella
Comunità europea. Veramente non c'è umo-
rismo più ferace dell/umorismo involonta~

l'io. Quando si pensa che in questo mo-
mento alla Camera stanno discutendo, can
estrema serietà sulla famosa delega che il
Gaverno chiede per l'attuaziane della fase
{{suprema}} della Comunità ,eco,nomica eu-
ropea e si confronta quella richiesta con la
situazione di confusione, di incertezza e di
crisi che vi è aminterno della Camunità,
allora si vede quanto distaoco ci sia tra ciò
che succede nella realtà e gli sohemi ai
quali si rimane stancamente ancorati.

La delega che si chiede in quella sede
corrispande ad una lo,gica che co,ntrasta can
una situazione che, dal punto di 'Vista della
politica mo,netaria, è ad un livello assolu-
tamente basso. Credo che non v,j sia nes~
suna esitaziane da parte degli stessi uomini
di Governo a riconosoere che ,il Uvello più
bassa di accoI'da che vi è nella Camunità
europea è 'proprio quello relativa alla poli-
tica monetaria ed economica.

Andiamo male negli al>tri campi, ma in
questo campo il livella di aocardo è vera~
mente minimo. Di fronte ad una situazione
di questo genere si oerca di turare le falle;
qua1cuna si chiude, altre subilt'O se ne apro~
no. (Interruzione del senatore Masciale).
Occonerebbe qualcasa di ben diverso da ciò
che qui si è ripetut'O in maniera vuota e
stanca! Occorrer,ebbe una linea diversa ed
oocorrerebbe perlomena avere il caraggio
di aprire un dibattito sulla necessità di rive~
dere tutta una serie di materie che riguar~
dana la realtà comunitaria.

Se il MEC de'Ve continuaJ1e ad essere !'in-
ternazionale eUJ10pea del capitalismo, come
po,tete illudervi di eliminaI'e la specula-
zione in generale e nel setto,re monetario
in particolare?

Il settore più debole, come si è detta, è
quello agricalo, ed è vero. Si è raggiunto
un compromesso. Se si vuole una valuta~
zione sommaria, dati gli elementi limitati
di conoscenza che abbiamo, si può anche
dire che il compramessa raggiunta questa
volta è farse meno cattivo di quelli che
abbiamo, realizzati in altre occasioni alle
spalle dell'agricoltura italiana. Ma, detto
questo, i problemi rimangono tutti e im~
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pongono una revIsIOne delle regole comu~
nitarie. È sfumata infatti rillusione che la
Comuniltà europea fosse un fatto di mer~
cato e non una realtà di strutture, come da
sinistra noi sostenevamo. Oggi poi la crisi
monetaria ci ripo.rta alle forme più diverse
di protezio.nismo e noi, che siamo indietro
nelle struttur.e e puntiamo in modo assoluto
sune esportazioni, c'Orriamo in m'Odo parti~
colare nuovi e pesanti rischi.

In questo quadro' si co.lloca anche la que~
s,tione della rivalutazione del marco. L'ano.
revole Ministro ci ha detto che nelle attuali
circostanze questa è il minore dei mali. Ono-
revole Colombo, sul termine « attuali» non
sono d'accordo perchè penso che ella per pri-
mo debba riconoscere che quello del marco è
un prablema che esiste da diverso tempo.
Si dà inveoe un po' !'impressio.ne di dire
(naturalmente non apertamente altrimenti
si urterebbero gli alleati e amici): ci han-
no messo di frante al fatto. compiuto, che
casa dobbiamo dire, che casa passiama fa-
re? In realtà le circostanze che hanna ca~
ratterizzato la rivalutazione del marco
non appartengono al vecente passato, ma
costituiscono da tempo una polemica poli~
tica interna tedesoa tra la socialdemacrazia
e la democrazia cristiana. Oggi lei ci dice
che la rivalutazione del marco può portare
ad una redistribuzione delle risorse all'in-
terno della Germania oocidentale; questa è
la conferma che non si tratta di un fatto
dell'ultimo momento, di un'improvvisazio-
ne, ma che è la canseguenza ultima visiva
di una polemica e di un dibattito che da
tempo erano in corso nel m'Odo politico
della Gevmania occidentale.

Ma all'Ora avevamo ragione un anno fa
quando, allorchè si chiedeva con insisienza
la rivalutazione del maI1CO ed anche quella
della lira (ma quest'ultima secondo me in
maniera prevalentemente strumentale) cri~
ticammo lo stretto é\ippoggio che si diede
in quel momento dal Governo monacolore
demacristiano dell'epoca, tanto che parlan-
ma di un asse nel campo economico Bonn~
Roma che era un po' la prolungazione dello
stretto legame ohe in politica estera vi era
in quel mamento.

In realtà se una correzione dovessi appor-
tare a quella affermazione, dovrei dire alla

luce dell'ultima campagna elettorale tede~
sea che in fondo un anno fa, con quella
presa di posiziane italiana, incaminciò l'ap-
poggio della Democrazia cristiana italiana
a Kiesinger nella battaglia che egli allora
iniziava contro Brandt e il sua partito.

Per questi motivi le dichiarazioni del Mi~
nistro del tesoro possono tranquillizzare
soltanto chi trae 'Vantaggio dall'atltuale si-
stema e dana logica che lo caratterizza.
Avremo occasione di parlare a suo tempo
in sede di bilancio del contrasto tra quanto
di tranquillizzante ci è stato detto sulla
situazione economica del Paese e la realtà
del Paese stessa, dai problemi dell' occupa-
zione a quello dei p:rezzi che sarebbero au-
mentati in una perceIltuale così bassa e in
stridente contrasto con la realtà, da far
ri,tenere che c'è qualche cosa di profonda-
mente mal£atto nel modo di calcolare il
costo della vita. Ma su queste cose entre-
:remo in profondità in oocasione del dibat~
iito generale sul bilancio.

Oggi abbiamo intanto la conferma sul
terreno monetario çhe non si vuole cam~
biare andando concretamente contro la spe-
culazione e il ruolo che al oapitalismo si
continua a riconosoere, che non si vuole
oambiar,e neanche cercando di delineare al-
meno una tendenza diversa.

Concludendo, non credo che si possa dire
allora che la nostra sia una insoddisfaziane
legata a una mero. petiziane di principio;
direi invece. . .

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
È una insoddisfazione per principio.

L I V I G N I. Se lei avesse atteso per
fare !'interruzione, avrebbe sentita anche la
seconda parte di quanto stavo dicendo e
avrebbe capito che intendevo sostenere esat-
tamente il contrario. Quindi gliela ripeto:
la nostra insaddisfazione non è una mero.
petizione di principio; è quanto meno una
insoddisfazione dello stesso genere di quella
di coloro ~ e sono molti, lei lo sa bene ~

che oggi affollano, in una unità che supera
le stesse divis.ioni e gli stessi steccati poli~
tid, le strade e le piazze d'Italia, in tante,
in molte occasioni. (Applausi dall' estrema
simstra).
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P RES I D E N T E . È iscritto a par~
laDe il senatore Basso. Ne ha facoltà.

B O S SO. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, non so se il resoconto ste~
no grafico abbia riportato una mia interru-
zione quando ieri ella esponeva, nella prima
parte della seduta, la sua relazione sulla si-
tuazione economica e finanziaria. È stata la
mia un'espressione di consenso che oggi le
ripeto per avere ella, in modo ben marcato,
fatto rilevare che alla base del preoccupan-
te aumento del deficit nell'insieme dei no-
stri conti con l'estero sta un fatto di natura
politica e ~ questo lo preciso io ~ sta la
sfiducia nella linea di politica interna del
nostro Paese.

Sino ad ora il Governo è sempre sfuggito
a queste ammissioni ed a questa diagnosi,
come fa fede la stessa relazione revisionale
e programmatica per l'anno 1970, presen-
tata il 30 settembre dagli onorevoli Mini-
stri del bilancio e del tesoro. In essa il fe-
nomeno degli investimenti al di là delle no-
stre frontiere è attribuito {( all'attrattiva
esercitata dai più alti tassi di rimunera-
zione deI risparmio formatisi all'estero, ,so-
prattutto a seguito della forte domanda pro-
veniente dal mercato finanziario statuniten-
se e dalla disparità di trattamento fiscale e
di grado di ri,schio esistente all'estero rispet-
to al nostro Paese ».

Credo di non mancare al mio dovere di
mantenermi nel tema all'ordine del giorno
se mi rifaccio molto brevemente anche alla
prima relazione tenuta dall'onorevole Mi-
nistro nella seduta di ieri in quanto, come
egli stesso ha molto opportunamente posto
in rilievo, essa si cOI~lega intimamente ~ in-

fluenzandoli in modo determinante ~ con
i problemi attinenti alla situazione moneta-
ria internazionale, sui quali verte questo
nostro dibattito.

Ebbene, ritornando alla citazione testè
fa tta di alcune righe della relazione previ-
sionale, non v'è dubbio che anche la causa
in essa indkata abbia gio.cato. in modo. as-
sai marcato, e si può ahresì esprimere la
certezza che i provvedimenti presi e ricor-
dati ieri dan'onorevole Ministro ed in parti-
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,cOllarele misure di ordine monetario ~ tese
ad elevare i tassi di rendimento del rislPar-
mio all'interno e ad accordare la distanza
,con i tassi medi pra<ticati aU'estero. ~ siano
destinati a ridurre la convenienza di col1o-
care ,capitaH alll'estero, estinguendo i mo-
tivi di natura ,puramente teonica O' s\pecula-
tiva.

Ma resta la ben più grave componente
politica, ancor più accentuata oggi dallo
spettacolo di disordine e di carenza di po-
tere conseguente alla completa frantuma-
zione delle forze politiche. Assistiamo alla
impotenza di un Governo profondamente
diviso nel suo interno che si affida al pre-
cario appoggio esterno di componenti fram-
mentate ed in aspra lotta fra di loro; alla
impotenza, dico, di fronteggiare le tensioni
interne e di operare una saggia ed autore-
vole opera di mediazione volta a 'contenere
la dinamica salariale ed i movimenti riven-
dicativi in questo campo, entro i limiti de-
gli incrementi di produttività del sistema,
evitando squilibri incompatibili con la stes-
sa vitalità delle imprese industriali pubbli-
che e private e con il mantenimento di una
soddisfacente stabilità monetaria, tale da
non annullare con effetto immediato il ri-
sultato delle rivendicazioni.

Sono cose dette e ripetute, risapute anche
da chi finge di ignorarle per alimentare ed
esasperare una lotta che va bene al di là
dei fini dell'incremento salariale e del mi-
glioramento delle condizioni di lavoro, fini
da tutti condivisi entro limiti di gradualità
e di giustizia, ma che si propone in realtà
di travolgere con la nostra economia i no- '

stri ordinamenti e di portarci in un campo
ove la stessa libertà democratica sarebbe
soppressa.

L'onorevole ministro Colombo, pur trac-
ciando un quadro ottimistico, ottimismo
che noi, sempre che sia possibile modificare
an"he il quadro politico di cui precedente-
mente ho parlato. condividiamo sulle possi-
bilità di crescita del nostro Paese (possibi-
lità determinate essenzialmente da una di-
sponibilità effettiva e potenziale di forze di
lavoro e daIJa tendenza, segnalata dal per-
durare di un forte attivo delle transazioni
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correnti della bilancia dei pagamenti, di uti-
lizzare all'interno una maggior quota delle
risorse prodotte), ha però posto in rilievo
come possano peraltro derivare influenze
negative dalla diffusione delle tendenze in-
flazionistiche, particolarmente sensibili ne-
gli Stati Uniti d'America, e dalla forte asce-
sa dei tassi di interesse nel mondo. È di ieri I

la notizia che la Francia ha portato il tasso
di sconto all'S per cento con conseguenze
assai gravi per il finanziamento delle im-
prese.

È una situazione questa che non dobbia-
mo sottovalutare perchè già oggi la neces-
sità di seguire entro certi limiti gli altri
Paesi, per non favorire la fuga di capitali,
può rendere difficile il finanziamento delle
nostre attività industriali e commerciali in
un momento in cui, pur esistendo progetti
allo stato potenziale, non sono ancora ope-
ranti efficaci incentivi all'afflusso di capitale
alle imprese. Queste hanno incrementato i
loro investimenti ed il loro capitale circo-
lante con un eccessivo e pericoloso ricorso
al debito bancario, soprattutto a breve ter-
mine: i dati in proposito, se attentamente
esaminati, PQssono considerarsi preoccupan-
ti e devono richiamare l'attenzione del Go-
verno onde evitare, altresì, con una improv-
visa e troppo drastica politica di restrizio-
ni, conseguenze di grave momento.

Non mi soffermo, perchè ormai noto, sul
quadro degli avvenimenti congiunturali dei
più grandi Paesi del mondo occidentale fatto
dall'onorevole Ministro, quadro nel quale si
sono s¥ollte le assemblee annuali degli or-
ganismi di Bretton Woods nel cui corso è
stata presa la decisione di creare i diritti
speciali di prelievo. Il gruppo liberale ha
dato il proprio voto favorevole alla ratifica
parlamentare degli emendamenti agli statuti
del Fondo, in base alla quale l'Italia ha par-
tecipato alla decisione. Abbiamo infatti ri-
conosciuto !'importanza del provvedimento
per evitare i noti squilibri e per assistere
i Paesi in temporanea difficoltà nella bilan-
cia dei pagamenti, così come è stata ricono-
sciuta l'importanza del nuovo strumento di
riserva ai fini della soluzione di taluni pro-
blemi nei Paesi in via di sviluppo. Per quan-
to in particolare riguarda questi Paesi pare

opportuno insistere perchè venga accolta
la proposta, alla quale l'Italia si è associata,
di indurre i Paesi industrializzati che faran-
no ricorso ai diritti, a depositare parte delle
loro riserve \presso gli organismi interna-
zionali di promozione dello sviluppo.

Ma abbiamo peraltro sottolineato come si
tratti di un provvedimento opportuno ma
a carattere temporaneo, che trova i propri
limiti proprio nella difficoltà di armonizzare
le fPolitiche nazionali. I diritti sfPeciali di
\prelievo, in a1tre parole, non intaccano la so-
stanza ddle cose, in particOllare non modi-
ficano le realtà economiche che hanno de-
terminato e determinano la crisi monetaria.
La posizione deficitaria della bilancia dei
pagamenti di alcuni Paesi non è una realtà
che può essere modificata con semplici ac-
corgimenti tecnici.

Ho già fatto rilevare in un precedente
intervento in Commissione come l'automa-
ticità con cui sono destinati ad operare i
diritti special,i di prelievo, se da una parte
rappresenta un vantaggio per chi dovrà uti-
lizzarli, dall'altra non consente di ottenere,
da parte dei Paesi deficitari, alcuna garan-
zia di una politica idonea di riequilibrio
economico, e potrebbe anzi creare illusio-
ni e ,provocare il rinvio di misure idonee
al ristabilimento di tale equilibrio, sino a
porre gli Stati che soffrono di situazioni di
questo tipo in future ben più critiche con-
dizioni. Ritengo che la serie di garanzie al-
l'interno del Fondo, a cui l'onorevole Mini!-
stro ha fatto riferimento nella risposta data
alle mie obiezioni, non siano tali da ovviare
ai pericoli che ho fatto rilevare.

Non vorrei con queste osservazioni ritor-
nare su considerazioni già svolte in occa-
sione della precedente discussione generale,
ma prqprio rilferellldomi ad essa, ed ana luce
del quadro assai sintetico ma chiaro fatto
dall'onorevole Ministro sulla situazione par-
ticolare degli Stati Uniti d'America nell'at-
tuale congiuntura, sono indotto a fare una
puntualizzazione per quanto riguarda que-
sto grande Paese contro il quale si è concen-
trata in modo del tutto particolare l'offen-
siva oratoria dell'estrema sinistra per giu-
stificare il suo voto contrario. Il senatore
Bertoli, nel suo intervento, aveva in parti-
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colare affermato che non era affatto dimo-
strabile la scarsità generalizzata di riserve
ed aveva concluso che i diritti speciali di
prelievo costituiscono soltanto un artificio
per consolidare l'egemonia del dollaro, la-
sciando sostanzialmente intatte le conse-
guenze dannose che da tale egemonia de-
rivano agli altri Paesi, fra cui il nostro.
Quindi i soliti argomenti: guerra all'impe-
rialismo americano ed uscita dell'Italia dal-
la NATO. Argomenti non molto dissimili in
sostanza sono stati presentati dagli altri
esponenti dell'estrema sinistra.

Alla luce della situazione descritta dallo
onorevole Ministro e delle difficoltà incon-
trate dagli Stati Uniti per rendere operanti
le misure restrittive adottate in materia fi-
scale e monetaria, onde contenere le ten-
denze inflazionistiche senza provocare una
improvvisa pericolosa recessione, si può in-
dubbiamente affermare che il provvedimento
adottato porta un sollievo e un beneficio
in primo luogo all'America; ma, aggiunge
l'estrema sinistra, ciò conserva al dollaro
quella condi~ione di privilegio determinato si
allorchè alla fine della guerra l'intatto ap-
parato produttivo degli Stati Uniti si è an-
cor più potenziato alle spalle degli europei
in stato di prostrazione e di dissesto econo-
mico. Non fa menzione, l'estrema sinistra
~ ed evidentemente non possiamo aspettar-

celo da quella parte ~ dei 180 miliardi di
dollari spesi dagli Stati Uniti d'America dal-
l'epoca del piano Marshall in aiuto del mon-
do libero; e soprattutto ignora il bene assai
più grande che l'America ha salvaguardato
assumendosi impegni gravosissimi: il bene
della libertà.

Se davvero vogliamo limitare l'impegno
americano, l'unica strada per noi europei li-
beri è di rafforzare le nostre intese, così da
costituire veramente un blocco autonomo di
forza politico-economica paragonabile a
quella degli altri blocchi. Il discorso vale
anche in campo monetario. Può darsi che
dei diritti speciali di prelievo benefici in
primo luogo l'America; può darsi che la
creazione dell'« oro di carta» sia la vitto-
ria del dollaro sull'oro « vero », quello che
n Sud Africa sta vendendo a prezzi che ten-
dono a indebolirsi. D'altro canto prende

sempre più corpo l'idea di un'area di pa-
gamenti multi laterali all'interno del Come-
con, basata sulla trasferibilità del rubIo,
segno che anche i Paesi comunisti hanno
capito l'importanza della moneta. Di fronte
a questa realtà non ha senso sperare nelle
disavventure del dollaro o del rubIo, è stu-
pido attendersi il regresso degli altri bloc-
chi (il «superamento» dei blocchi, come
si usa dire) quale premessa per una nuova
politica.

Non è indebolendo gli altri, che comun-
que non hanno intenzione alcuna di lasciarsi
indebolire, che rafforzeremo noi. Il destino
dell'Europa libera è in mano degli europei
liberi, ed è con piacere che notiamo come
l'Italia, politicamente il tallone d'Achille di
questa Europa, dà almeno un contributo di
idee di un certo interesse tecnico. A parte
i diritti speciali di prelievo, vanno ricordati
i suggerimenti del dottor Carli per una
maggiore, ma ben limitata flessibilità dei
cambi fra il Mercato comune e l'America, in
modo da potenziare « lo strumentario a di-
sposizione dei Paesi europei per attutire gli
impulsi destabilizzanti provenienti dall'area
americana ». Per esempio: un. rincaro dei
prezzi americani sarebbe meno facilmente
« importato» in Europa se di conseguenza
il dollaro si deprezzasse e potesse essere ac-
quistato più a buon mercato, pagandolo in
lire, in franchi, in marchi, eccetera.

Noi sappiamo che la flessibilità dei cambi
entro limiti modesti, quella che viene anche
chiamata parità strisciante, da adottarsi fra
le due principali aree monetarie, Europa e
Stati Uniti, è in corso di esame anche in
seno al Mercato comune ove lo stesso Carli
riconosce che l'ideale sarebbe di adottare
un sistema di cambi fissi per non complica-
re, credo, le già molto complesse relazioni
comunitarie. Accanto però a questo ricono-
scimento Carli sostiene che si debba ovviare
al pericolo di adeguamenti repentini di pa-
rità, come già si sta verificando, con piccole
svalutazioni mensili o trimestrali di entità
limitata (cioè in quei limiti del 2 per cento
all'anno indicati dall'onorevole Colombo) on-
de stabilizzare le condizioni di concorrenza
nei vari Paesi. E un sistema che va esami-
nato con estrema prudenza anche perchè
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richiede l'omogeneità nella politica econo~
mka dei vari Paesi, omogeneità ben dIfficile
da ottenere ed in modo particolare se si
considera la situazione politica che attra-
versa il nostro Paese.

Conc.ludendo, è indubbio che la Comunità
europea sta attraversando ben gravi diffi-
coltà che si aggiungono a quelle già in atto,
dal momento in cui ha cessato di regnare la
stabilità monetaria nell'Europa continenta-
le, con la possibilità di conseguenze che è
ancora difficile valutare appieno. Riesce ad
esempio assai arduo stabilire quali conse-
guenze avrà sulla politica agricola comune,
fra qualche settimana, la soluzione transito-
ria adottata dal Consiglio dei ministri dei
sei Paesi al Lussemburgo per quanto riguar~
da la Germania. Vi è il motivato timore che
di deroga in deroga si rischi di mettere de~
finitivamente in crisi !'intera politica agri~
cola comunitaria.

Ora, vi sono situazioni molto scomode per
chi appartiene al Mercato comune, e ne fan-
no fede le seicentomila tonnellate di burro
che rischiano di irrancidire nei magazzini
ed altri gravi problemi che toccano in par-
ticolare da vicino il nostro Paese. Non è
però annullando anni di sforzi e di difficili
conquiste compiute, sia pure con molti er~
rari e molte rinunce, in un clima di libertà,
che si può costruire la nuova Europa poten~
te, indipendente, capace di difendere se stes-
sa o per lo meno di contribuire in modo
più efficace a difendere la propria libertà
e le proprie istituzioni.

È stato detto che probabilmente i Sei
sarebbero stati più saggi se avessero inver~
tito l'ordine delle priorità nEi loro disegni
comunitari, istituendo una moneta comune
avanti di provvedere alla liberalizzazione dei
prodotti industriali ed agricoli. Può darsi,
così come può darsi che il problema debba
essere ancora oggi affrontato, tanto più in
quanto si ipotizza che i diritti di prelievo
possano costituire la premessa per la nuova
moneta mondiale; ma è ben più certo che
nessuno dei problemi che travagli ano la Co-
munità e gli altri Paesi d'Europa potrà tro~
vare soluzione se non ci si avvia seriamente,
decisamente, sin che siamo ancora in tem-
po, verso l'integrazione politica.

Ecco perchè il provvedimento sui diritti
speciali di prelievo, preso in se stesso, si
può considerare come una maglia di una re~
te in gran parte da tessere. Una maglia utile
se la rete si farà, inutile se la rete rimarrà
un'utopia.

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Fortunati. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Onorevole Presiden~
te, il metodo seguito dall'onorevole Ministro
del tesoro per svolgere le sue dichiarazioni
sulla situazione monetaria internazionale mi
induce ad una immediata, preliminare con-
siderazione. Il Ministro del tesoro ha inqua~
cirato le decisioni assunte dagli organismi
di Bretton Woods, e quindi anche la posi-
zione assunta dai rappresentanti italiani in
tali organismi, nel contesto degli avvenimen-
ti congiunturali, con specifico riferimento
a situazioni e a previsioni a breve termine
concernenti gli Stati Uniti, il Regno Unito,
la Francia e la Repubblica federale tedesca.
Il Ministro si è certo reso conto che con
una siffatta impostazione affermava espli~
citamente la portata congiunturale delle de~
cisioni e ha cercato di parvi riparo definen~
do !'istituzione, anzi, come egli ha detto, la
creazione dei diritti speciali di prelievo una
« decisione di grande portata ».

Cercherò subito di chiarire ulteriormente
il nostro avviso a proposito della portata
della creazione. Quello che preme intanto è
tener presente il nesso tra politica econo~
mica interna e politica monetaria interna e
internazionale; del resto, lo stesso Ministro
del tesoro si è richiamato, come in altri di~
battiti sulle vicende monetarie, al coordina-
mento di politiche economiche e agli orien~
tamenti delle politiche economiche nei vari
Paesi e, più in particolare, nei Paesi della
Comunità europea.

È chiaro, dunque, che il discorso aperto
dalle dichiarazioni del Ministro del tesoro
non potrà non trovare una risposta critica
e approfondita in sede di esame e di di~
scussione del bilancio dello Stato, come
espressione di una politica economica e mo~
netaria compiuta, o in atto, o in prospet~
tiva.
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Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

(Segue FOR T U N A T I). Vi sono due
altri motivi che mi inducono a dare al mio
intervento solo il senso di una impostazione
problematica a rapida inquadratura, che non
è fine a se stessa. Anzitutto, oggettivamente
la situazione del marco è ancora fluida, sia
nella componente di mercato sia in quella
dell'espressione politica di Governo. In se~
condo luogo, lo stesso Ministro del tesoro ha
lasciato sospeso a mezz'aria il suo giudizio
sulle parità mobili che, comunque dimen~
sionate o ridimensionate, non possono non
mettere III discussione tutto il faticato e
traballante meccanismo della politica agri~
cola comunitaria, basata com'è su prezzi
fissi.

Non v'è dubbio, quindi, che le questioni
dovranno essere riprese, se si vuole real~
mente un confronto responsabile e schietto
di posizioni, di orientamenti e di scelte.

Non è questa certo la sede più opportuna
per cercare di delineare la genesi degli ac~
cardi, più o meno pacificamente conclusi nel
lontano 1947, di Bretton Woods. Ho letto al
riguardo con attenzione e con divertimento
una interessante pubblicazione della Robin~
san. Quello che è certo è che a Bretton
Woods allora erano presenti i problemi e gli
interessi di Paesi ad economia capitalistica
avanzata e non quelli dei Paesi in gran parte
non emersi alla ribalta della storia e che
costituiscono le aree sottosviluppate del così
detto terzo mondo; non sono considerati i
rapporti con le economie socialiste; sono
assolutamente prevalenti le situazioni deter~
minate dalle distruzioni della seconda guer~
ra mondiale. Quello che è anche certo è che
a Bretton Woods si è fissato non tanto, co~
me alcuni ritengono, il modello keynesiano
di una moneta internazionale indipendente
dalla reliquia barbarica dell'oro, quanto la
posizione di privilegio per Paesi detentori di
moneta di riserva, cui è concessa una vasta
possibilità di esportare moneta contro beni,

speculando sul fatto che bu'ona parte di tale
moneta possa non essere presentata per ot-
tenere in cambio altre prestazioni, in quan~
to verrà tesaurizzata come riserva.

Il .fatto che i Paesi del terzo mondo ab~
biano aderito alla creazione dei diritti spe-
ciali di prelievo, come ha riferito il Ministro
del tesoro, e il fatto che la creazione di tali
diritti è stata votata all'unanimità, non spo-
sta, onorevole Ministro, i termini oggettivi
e reali del problema e della situazione. Non
vi è .dubbio <Cioèche il meccanismo dei dirit-
ti slPeciali di IPre:lievo, così come ,sono stati
cOl1lfigurati e ,prospettati, rifilette esigenze
congiunturali più o meno ricorrenti di Paesi
ad alto livello di accumulazione di capitale,
nei quali pertanto il ricorso ai diritti spe~
ciali di prelievo può diluire nel tempo e at~
tenuare misure deflazionistiche per ridurre
o annullare il deficit nella bilancia dei pa~
gamenti, e intanto condurre una politica
di aumento della produttività e rilanciare
l'esportazione senza freni drastici alla im-
portazione. Ritornerò tra poco su questo
aspetto. Ma una prima conclusione intanto

può e deve essere tratta: la crisi monetaria,
che oggi è in atto e di cui pare difficile de~
sumere i probabili futuri sviluppi dalle ana~
lisi congiunturali necessariamente sommarie
che il Ministro del tesoro ci ha esposto, af-
fonda le sue radici nei mutamenti reali che
gli assetti produttivi e sociali del mondo
hanno presentato e presentano dal 1947 ad
oggi. Dirò di più: a mio giudizio la crisi
monetaria affonda le sue radici proprio nel
sistema creato nel 1947, che, se si poteva
ritenere in parte corrispondente ad esigenze
strutturali del te~o (per cui già allora in
definitiva il dollaro era la bussola e il volano
regolatore degli scambi, in un mondo di-
viso e contrapposto tra mercato capitalisti~
co ed economie socialiste, senza ancora la
presenza in massa dei Paesi usciti dal domi-
nio e dallo sfruttamento coloniale, diretto
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e indiretto), non risponde più alle attuali
condizioni oggettive, soggettive e strutturali
dell'economia mondiale. Non si tratta tanto,
onorevole Ministro, di adeguare la quota dei
partecipanti wl Fondo monetario internazio-
nale alla aumentata capacità di produzione
e di scambio. Si tratta di avviarci ad un si~
stema monetario che, mentre !prenda atta
delle nuove capacità espresse da tutti i Pae-
si, non sia di ostacolo e di freno al dispie~
gamento di tutte le capacità potenziali. Non
si tratta di far riferimento ad una mi tic a
unità di sei Paesi del Mercato comune per
ipotizzare una moneta fiduciaria (questa è
in definitiva, al di là di ogni discussione
termino logica, la natura dei diritti speciali
di prelievo) anzicchè guidata dalla potenza
~gemonica nord-americana, diretta da un
nuovo potere collettivo di Paesi o di gruppi
di Paesi. Si tratta di ben altro.

La verità si è che nei Paesi del Terzo
Mondo, in cui non può operare il nesso ac~
cumulazione-produttività, il deficit cronico
nella bilancia dei pagamenti si accompagna
a un continuo impoverimento relativo. Lo
schema, dunque, dei diritti speciali di pre~
lievo, se rafforza le economie più evolute,
ne accentua il distacco rispetto a quelle
meno evolute. D'altra parte, lo schema di
una maggiore fluttuazione dei cambi, ferma
restando la parità del dollaro rispetto al~
l'oro e rispetto ai diritti speciali di prelie~
va, rientra perfettamente nella logica del si-
stema: diritti speciali di prelievo, maggiore
fluttuazione dei cambi, ritocco delle parità
sono componenti di un solo modello. La li~
quidità è accresciuta a vantaggio differen-
ziale dei Paesi sviluppati e sostanzialmente
degli Stati Uniti d'America; l'aggancio all'oro
è pericoloso soprattutto per il dollaro; è I
pericoloso soprattutto per l'area del dollaro
mettere in discussione il sistema; lo stan-
dard è quindi il dollaro; il dollaro è tanto
più sicuro quanto più è sostenuto dai diritti
speciali di prelievo; il dollaro poi è tanto
più sicuro quanto più può contare su svalu~
tazioni e rivalutazioni di altre monete, a se-
conda anche della manovra finanziaria e spe~
culativa della massa, non sempre control-
lata e controllabile dalle banche centrali,

degli euro-dollari, nei cui confronti sfugge
l'impegno a non convertire ulterior,mente in
oro i dollari, impegno che è stato richiesto,
come è noto, in occasione di particolari ten~
sioni determinate dalla vicenda della aggres~
sione al Vietnam e dai tentativi gollisti di
minare le riserve auree nord-americane.

Ma allora chi può sostenere con sicurezza
che il congegno dei diritti speciali di prelie-
vo non agevoli oggettivamente l'espansione
della massa degli eurodollari e quindi
l'esportazione dell'inflazione nord-america~
na? Al di là, dunque, di ogni intenzione e
anche al di là di vantaggi a breve termine,
che possono derivare dagli strumenti e dai
provvedimenti monetari internazionali espo~
sti dall'onorevole Ministro del tesoro, per i
Paesi economicamente sviluppati, resta il
fatto, a mio giudizio indiscusso e indiscuti-
bile, che così oggettivamente si tende a fa~
vorire e non a ostacolare, non tanto nella
sua base oggettiva quanto in quella sogget-
tiva di direzione politico-economica, la su~
premazia nord-americana, e che scelte fon~
damentali, per il nostro e per altri Paesi, da
tale supremazia sono necessariamente con-
dizionate.

So benissimo che l'onorevole Ministro del
tesoro replicherà asserendo che i diritti spe~
ciali di prelievo, attraverso il meccanismo
delle votazioni nel Fondo monetario inter~
nazionale, intendono attenuare tale suprema-
zia, in quanto l'amministrazione dei diritti
speciali di prelievo potrebbe anche influen-
zare la politica del disavanzo nella bilancia
dei pagamenti degli Stati Uniti d'America.
So anche ohe alcuni ,studiosi hanno asserito
che i diritti speciali di prelievo costituireb-

bero quasi una tardiva rivincita dello sche~
ma keynesiano, non accolto nel 1947. Ma la
questione, secondo me, non è nè di ipoteca~

re l'amministrazione dei diritti speciali di
prelievo, nè di ipotecare ritorni allo sche~

ma keynesiano. La questione è di avvio ad
un sistema monetario internazionale che de-
tronizzi l'oro, il dollaro e tutte le monete at-
tualmente esistenti. Non si tratta quindi di
combattere il dollaro per un'altra moneta
esistente.
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È in questo senso che noi critichiamo il
Governo, onorevole Ministro del tesoro.

Vi sono momenti nella vita dei popoli, nei
quali urgono iniziative e prospettive. Sap-
piamo benissimo che la prospettiva di un si-
stema monetario autenticamente internazio-
nale non è nè semplice, nè facile, nè a por-
tata di mano. Sappiamo anche benissimo che
vi sono ostacoli gravi da superare, anche ~

e lo diciamo con chiarezza, senza timore ~

in Paesi ad economie socialiste. Sappiamo
infine che non si possono correre avventure.

Ma perchè, onorevole Ministro, non racco-
gliere !'invito a che l'Italia sia promotrice di
una conferenza monetaria autenticamente in-
ternazionale? Perchè chiedere puramente e
semplicemente ai Paesi socialisti l'adesione
aid un si,stema e a un fondo monetario le cui
conçHzioni oggettive, fissate nel 1947, sono
quelle che sono ed hanno importato le conse-
guenze che sappiamo? Perchè noi dobbiamo
sempre accettare i fatti compiuti, in Ameri-
ca come in Germania, in Francia e in Inghil-
terra, dicendo di volta in volta che le solu-
zioni adottate sono il minor male? Perchè
anche noi non bcciamo qua1:cosa? Perchè
accettave sempre il fatto compiuto dei buoi
usciti dal1la stalla e poi cercare sem,pre fati-
CQisamente di rimlPiazzar li con altri buoi?

Certo, la fuga dei capitali va combattuta
a medio e a lungo termine con provvedimen-
ti che accentuino gli investimenti produttivi,
stimolati anche dall'espansione della doman-
da interna. Ma intanto, onorevole Ministro,
J'accresdmento degli investimenti è opera
solo delJa mano privata, [per usare una termi-
nologia corrente che a me non piace? È pos-
sibile pensare solo alla quotazione delle azio-
ni, ignorando la dinamica delle obbligazioni?
E quando si tratta di banconote che escono a
miliardi di lire è possibile o non è possibile
un immediato, urgente e circoscritto siste-
ma di provvedimenti repressivi di emergen-
za, che limitino il quantum della convertibi-
lità e puniscano drasticamente gli esportato-
ri più o meno clandestini? È possibile che
in operazioni di uscita di banconote per cen-
tinaia e centinaia di miliardi di lire e nel
complesso ingranaggio di queste operazioni
nessuna rotella sia stata mai colta in fallo?

È mai possibile che noi adottiamo sem-
pre incentivi e mai disincentivi, sempre pre-

mi e mai pene? È possibile continuare sem-
pre ad erigere monumenti di fedeltà alla no-
minatività dei titoli e poi di fatto promuo-
verne l'elusione? È possibile, onorevole Mi-
nistro, che la nostra autonomia consista so-
lo, di fronte alla potenza egemone, nel man-
tenere l'istituto del segreto bancario. Ed è
lecito, onorevole Ministro, chiedere, una vol-
ta per sempre, che ci si renda conto per, lo
meno nelle aule parlamentari, che i nostri

I dissensi ideologici non ci debbono impedire

di riuscire a costruire una casa più ampia,
più pulita, più serena, più nostra, più vicina
a quanti nel mondo chiedono di vivere lavo-
rando e producendo?

Il discorso monetario, onorevole Ministro
del tesoro, parte da lontanç>, dal 1947; non
può non andare lontano, per riuscire a fare
della moneta non uno strumento di subor-
dinazione di Paesi a un ,Paese o ad un grup-
po di Paesi, ma un mezzo di sviluppo conti-
nuo di tutti i ,Paesi; per fare della moneta un
riflesso non solo di capacità espresse, ma
anche di capacità che possono e debbono
esprimersi.

Per questo, come abbiamo già detto, noi
contestiamo la politica monetaria che ella,
signor Ministro, ci ha rihadito e ci sforze-
remo, per quanto sta in noi, con la nostra
opposizione, di dare un contributo al supe-
ramento progressivo di una situazione e di
un sistema, che rischiano di provocare nel
mondo manifestazioni impreviste e impreve-
dibili di crisi assai gravi, acute e laceranti.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E .È iscritto a par-
lare il senatore Buzio. Ne ha facoltà.

B U Z I O. Signor Presidente, signor MI-
nistro, onorevoli colleghi, ho già giustificato
l'EliPIProvazioneda ,parte del mio GruPlPo, nel
dibattito precedente sugli emendamenti allo
statuto del Fondo monetario internazionale
e sui diritti speciali di prelievo. Ho accetta-
to 1'ordine del giorno del col1ega Anderlini
e ringrazio quindi l'onorevole Ministro che
ha voluto subito, al suo ritorno, riferire a
questa Assemblea sul Fondo monetario in-
ternazionale.

Le vkeI1Jde monetarie e le IlOro ripercus-
sioni attenuano l'entusiasmo con il quale po-
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tremmo salutare i diritti speciali di prelie-
vo come risultato più concreto della collabo-
razione monetaria internazionale in questi
ultimi anni, per allontanare lo spettro del
protezionismo che riappare ad ogni crisi mo-
netaria.

Nel momento in cui nuove e notevoli ten-
sioni monetarie provocate dalla libera flut-
tuazione del cambio del marco tedesco han-
no messo a dura prova ancora una volta il
sistema monetario internazionale e, più in
particolare, il merC3!to comune agrkolo, ["as-
semblea del Fondo monetario internaziona-
le riunita a Washington nei primi giorni di
questo mese ha approvato dopo anni di di-
scussione e di ripensamenti, i famosi diritti
speciali di prelievo. Essi dovrebbero costi-
tuire un nuovo strumento che dovrà regola-
re la liquidità internazionale per favorire gli
svil~Plpi del commercio estero e, più in ge-
morale, le transazioni commerciali e finanzia-
rie dei Paesi aderenti al Fondo monetario.
Questo strumento rappresenta senz'altro una
arande conauista della umanità e la sua crea-
;ione segnaL indubbiamente una svolta nella
storia economica mondiale.

Ci sono degli interrogativi, delle perples-
sità che in parte il Ministro ha chiarito.

I diritti speciali di prelievo, con la loro
natura creditizia, possono effettivamente mu-
tare il corso della storia economica mondia-
le. Pure essendo ancorati all'oro, in quanto
godono di una piena garanzia aurea, ma non
di una convertibilità in oro, questi diritti,
se non saranno snaturati, possono sostituire
gradatamente l'oro nelle transazioni interna-
zionali. Essi hanno inoltre la possibilità di
relegare le singole monete, tra cui il dollaro,
a funzioni secondarie per quanto riguarda la
composizione delle riserve valutarie dei vari
Paesi scambisti.

In altre parole, l'attesa più grande che si
nutre per questo nuovo strumento, creato
dalla collaborazione e dalla cooperazione
monetaria internazionale, riguarda la gra-
duale demonetizzazione dell'oro, ossia la
scomparsa di questo metallo dalla scena dei
rapporti di produzione e di scambio nazio-
nali ed internazionali.

Se le aspettative non andranno deluse, il
definitivo abbandono dell'oro agli usi indu-

striali segnerà dunque una delle più grandi
conquiste dell'umanità in questa epoca di
eccezionali sviluppi tecnici e scientifici. Me-
no appariscente, ma non per questo meno
importante, è l'altra funzione che si attribui-
sce ai diritti speciali di prelievo: precisamen-
te quella di sostituire le monete di riserva,
doJlaro e sterlina, nella funzione di monete-
chiavi del sistema monetario internazionale.

Questa attesa sostituzione è di grande mo-
mento, in quanto le funzione di banchiere
internazionale, fino ad ora effettuata di vol-
ta in volta dal Paese economicamente più
forte, dovrebbe essere affidata all'insieme
dei Paesi che partecipano attivamente alla
co llaborazione e alla cooperazione moneta-
ria e finanziaria internazionale. Onorevoli col-
leghi, bisogna avere un po' di fiducia per
realizzare queste cose!

La demonetizzazione dell'oro e il ruolo di
banchiere internazionale affidato ad una or-
ganizzazione di più Paesi possono ben dun-
que essere definite come grandi nuove con-
quiste dell'umanità che dovranno necessaria-
mente essere impiegate a beneficio dei popo-
li e dei Paesi, siano essi industrializzati o in
via di sviluppo.

Tuttavia, di fronte a queste generali aspet-
tative di nuovi ralPlPorti nelle relazioni com-
merciali e finanziarie dei Paesi aderenti al
Fondo monétario internazionale, stanno pro-
spettive non certamente rosee proprio per
quanto riguarda il sistema monetario inter-
I,Clzionale che dai diritti speciali di prelievo
dovrebbe trarre nuove forze per superare le
difficili prove cui tuttora è sottoposto.

La situazione monetaria internazionale è
infatti molto preoccupante e noi non ci sen-
ti8mo in grado di seguire coloro che sotto-
valutano le ripercussioni delle odierne per-
turbazioni monetarie. Tra l'altro vediamo go-
verni ed esperti dei vari Paesi essere impo-
tenti di fronte agli attacchi della speculazo-
ne internazionale. Registriamo anno per anno
un progressivo deprezzamento del potere di
acquisto di molte monete, comprese quelle
cosiddette di riserva, il dollaro e la sterlina.
Constatiamo che il processo inflazionistico
dei Paesi industrializzati costringe i lavora-
tori a dure lotte sindacali. Di questo comun-
que avremo modo di parlare ancora.
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Vediamo infine che la collaborazione e la
cooperazione internazionali si muovono len-
tamente e con ritardo dando netta la sensa-
zione di non essere in grado di sfruttare i
vantaggi che gli stessi diritti speciali di pre-
lievo sembrano offrire all'umanità. Preoccu-
pante è lo stato di debolezza degli organismi
internazionali nei confronti degli attacchi
della speculazione sulle varie monete, acuito
dalla mancanza di una volontà comune di
riformare il sistema monetario internazio-
nale, entro breve tempo, affidando per esem-
pio al Fondo monetario o ad un'altra appo-
sita istituzione la funzione di banchiere in-
ternazionale e di regolatore degli scambi
commerciali.

Non nascondiamo la preoccupazione per lo
stato di indifferenza di molti Paesi o per il
favore di altri nei confronti di coloro che
avallano la tesi di un ritorno ai cambi fles-
sibili, di un allargamento della fascia di flut-
tuazione dei cambi, nonchè il ricorso alle
parità monetarie mobili. Nelle ultime vicen-
de del mercato comune agricolo possiamo
vedere alcuni effetti dei cambi flessibili.

Anear più preoccupante è l'inerzia per
quanto concerne le iniziative volte a studia-
re le possibilità per la creazione di una mo-
neta internazionale, valida a regolare e a svi-
luppare le relazioni commerciali dei Paesi
ad economia aperta verso il resto del mondo.

In un ambito più ristretto, quale quello
della comunità economica europea, dobbia-
mo registrare la staticità nel processo di ar-
monizzazione delle politiche monetarie dei
sei. Queste politiche risultano ancora svin-
colate da obiettivi comuni e sono fonte di
preoccupazioni, nonchè di tensioni economi-
che e sociali notevoli. La mancata armoniz-
zazione delle politiche monetarie della CEE
può essere anche additata come un fattore
che fino a ora ha ostacolato !'ingresso della
Gran Bretagna e dei ,Paesi scandinavi nel
Mercato comune.

Ho già avuto modo di dire all'inizio di que-
sto dibattito che ci sono interrogativi vari,
ma il problema fondamentale è questo e noi
tutti ci auguriamo che l'accordo che abbia-
mo ratificato dia quei risultati positivi per
tutti i Paesi interessati e soprattutto per quel-
li sottosviluppati. (Applausi dal centro-si-
nistra).

,p RES I D E N T E. rÈ iscritto a par-
lare il senatore Chiaramonte. Ne ha facoltà.

C H I A R O M O N T E. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, il senatore Fortu-
nati ha già esposto, a nome del nostro Grup-
po, l'opinione che abbiamo della relazione
dell' onorevole Ministro del tesoro sulla si-
tuazione monetaria internazionale e sulla sua
crisi.

Mi sia consentito sollevare ancora, assai
brevemente, una sola questione: quella re-
lativa agli effetti delle vicende monetarie in-
ternazionali (e in particolare di quelle ulti-
me riguardanti il marco tedesco) sulla poli-
tica agricola comunitaria.

Mi consenta l'onorevole Ministro del teso-
ro di fargli osservare che le cose da lui det-
te ieri sera nel riferire sulla riunione del
Consiglio dei ministri del Mercato comune,
tenutasi il Lussemburgo, sono del tutto
inadeguate rispetw alla gravità della cri-
si in cui si è venuta a trovare la po-
litica agricola comunitaria. Signor Pre-
sidente, la situazione è addirittura pa-
radossaJe. Nel mese di agosto è stato
di fatto isolato il mercato francese do-
po la svalutazione del franco. Si è detto
che queste misure dovevano valere anche a
non danneggiare molto l'esportazione in
Francia di prodotti agricoli di altri Paesi,
tra cui 1'1talia. Non sono in grado di valutare
appieno se questo vantaggio per il nostro
Paese vi sia stato, e in che misura: sta di
fatto tuttavia che alcune tra le norme princi-
pali del Mercato comune agricolo sono state,
con questa decisione, messe in mora.

Oggi c'è la faccenda del marco. Senatore
Medici, si ricorderà che quando tenemmo
a Ferrara, qualche settimana fa, un conve-
gno sulla frutticoltura italiana e il Mercato
comune, da parte mia fu avanzata una facile
profezia (facile perchè poteva essere tran-
quillamente prevista da chiunque segua, pur
molto superficialmente, queste questioni),
che dopo aver isolato il mercato francese
nel senso che ho detto prima, in seguito alla
svalutazione del franco, ci saremmo trovati
con ogni probabilità, all'indomani delle ele-
zioni tedesche, nella necessità di vedere in
qualche modo isolato il mercato tedesco
occidentale, e che quindi, tutto sommato,



Senato della Repubblica ~ 9395 .~ V Legislatura

172a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 9 OTTOBRE 1969

questa politica agricola comunitaria, per lo
meno per un certo periodo di tempo, avrem~
mo dovuto portarla avanti soltanto insieme
al Benelux.

~C.
_'O',

M E D I C I. Ma questo non sembra sia
vero per gli ortofrutticoli. Questa notizia è
stata riportata anche dai giornali, anohe dal.
1'« Unità ».

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
L'ho detto anch'io ieri; e questa mia dichia.
razione dovrebbe avere, modestamente, un
valore superiore alle notizie riportate sui
giornali.

MEDICI Chiedo scusa.

C H I A R O M O N T E. Non c'è dubbio,
senatore Medici, che le informazioni del Mi~
nistro del tesoro hanno un valore superiore
a quelle dei giornali.

M E D I C I. I giornali riportano le affer-
mazioni del Ministro.

C H I A R O M O N T E. Ma la questione
è un'altra. Il fatto che per gli ortofrutticoli,
per il vino e per il tabacco, come lei, onore~
vole Colombo, disse ieri sera, non valgano
le misure restrittive adottate dal Governo
della Germania occidentale, a mio parere
non significa molto.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Ma non sono restrizioni. Si tratta di capire
bene cos'è il meccanismo e per capire il mec~
canismo bisogna conoscere bene cos'è la po~
litica agricola del Mercato comune.

C H I A R O M O N T E. Io do molto
credito alle sue parole, ma in quanto a com-
prendere bene la politica agricola comune,
penso che nessuno sia più competente del
signor Mansholt, per esempio, il quale (ecco
la situazione paradossale) dopo le misure del
Governo tedesco, onorevole Colombo ~ e lei
lo sa bene ~ ha lavorato nella Commissione
esecutiva del Mercato comune europeo a
Bruxelles per stabilire che queste misure era-
no del tutto contrarie agli articoli e allo spi-

rito dei trattati di Roma e delle norme che
regolano la politica agricola comunitaria.

Ma non basta. Lei sa meglio di me, onore-
vole Colombo, che il Governo tedesco ha fat~
to ricorso, contro le decisioni della Commis-
sione esecutiva, alla Corte di giustizia della
Comunità economica europea che ha re~
spinto il ricorso del Governo tedesco
ed ha detto che la Commissione ese~
cuti va del Mercato comune aveva perfet-
tamente ragione a dichiarare le misure adot.
tate dal Governo di Bonn contrarie alla let-
tera e allo spirito del trattato. Il Consiglio
dei ministri riunito a Lussemburgo ha preso
invece atto del fatto che non si può impor-
re alcunchè al Governo tedesco, che per giun-
ta è provvisorio; sostanzialmente il Consi~
glio dei ministri ha ritenuto per il momento
e almeno per un certo periodo di tempo
non modificabili le decisioni del Governo
tedesco.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Per
la fluttuazione del marco le cose sono rima-
ste così come erano.

C H I A R O M O N T E. E anche in or-
dine alle misure previste per l'importazione
dei prodotti alimentari.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. No,
quelle sono state modificate.

C H I A R O M O N T E. Non in modo
tale da intaccare il giudizio negativo che la
Commissione esecutiva del Mercato comune
aveva dato.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Ma proprio la Commissione del Mercato co-
mune ha fatto una nuova proposta.

C H I A R O M O N T E. Sì, ma dopo, e
anche dopo che c'era stato il giudizio della
Corte di giustizia dell' Aja su tali questioni.
Ma, onorevole Colombo, veniamo al dunque.
Abbiamo letto che ieri vi è stata la riunione
del Governo tedesco e abbiamo appreso delle
diverse posizioni relativamente al periodo
entro il quale deve terminare la situazione
della fluttuazione del marco con la fissazione
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della quota di questa moneta. Io non voglio
entrare in questo momento nel merito della
questione della durata di questo regime tran~
sitorio. Il problema che voglio sottolineare è
un altro. La questione politica che intendo
sollevare è questa: in sostanza, in questo
momento, per una serie di circostanze, vi
è una sospensione di fatto di talune delle
norme che regolano la politica agricola co~
munitaria.

Lei sa, i colleghi sanno, che noi l'anno
scorso in quest'Aula, nel corso di un dibat-
tito sul MEC, insieme ai colleghi del PSIUP
avanzammo la proposta ~ che fu respinta
dalla maggioranza dell' Assemblea ~ della so-
spensione della politica agricola comunita-
ria. Si trattava di una proposta positiva che
chiedeva la sospensione non già nella stupi-
da illusione di tornare in qualche modo (cosa
del tutto assurda) ad una sorta di politica
autarchica per il nostro Paese, a una sorta di
isolamento economico (e agricolo in partico~
lare): sappiamo bene che ciò costituirebbe
una cosa antistorica e antinazionale. Il no-
stro Paese ha pagato già molto, in epoche
passate, per una politica di questo tipo ed
ha pagato anche in termini di democrazia.

Noi chiedevamo invece che il Governo ita~
liano prendesse un'iniziativa positiva, cioè
chiedesse che venisse sospesa l'applicazio~
ne dei regolamenti della politica agricola co~
munitaria allo scopo di procedere ad una
revisione di tale politica, e anche alla revi~
sione degli stessi trattati di Roma. Oggi è,
di fatto, in atto una sospensione della poli~
tica agricola comunitaria: in questa situa~
zione cosa chiediamo che faccia il Governo?
Noi chiediamo che il Governo italiano pren~
da spunto da questa situazione di fatto, non
per inseguire impossibili chimere, non per
seguire, come sempre ha fatto in sostanza
nel campo della politica comunitaria, posi~
zioni astratte invece di guardare allo svolgi~
mento concreto dei fatti' ed alle questioni
così come si pongono, tenendo conto degli
interessi della nostra economia e dei lavo~
ratori italiani, ma per agire come i tempi
richiedono.

Noi sentiamo il dovere in questo momen-
to di ripresentare in Parlamento la propo~
sta che già avanzammo l'anno scorso, cioè la

proposta di una revisione generale e com~
plessiva della politica agricola comunitaria:
una revisione che punti sulla politica delle
strutture, sulla riduzione dei costi di produ-
zione in agricoltura, che renda le masse con-
tadine protagoniste dei processi di trasfor~
mazione, che intervenga nei rapporti tra in-
dustria ed agricoltura, che modifichi, per
convinzione, il regolamento finanziario che,
come sapete, è il cardine della politica co-
munitaria che scade il 31 dicembre di que-
st'anno. Per far questo è necessario far di~
ventare anche formale la sospensione sostan-
ziale (che è già in atto) della politica agricola
comunitaria.

D'altra parte, la crisi della politica agri~
cola comunitaria non è legata, o meglio non
è legata soltaI1Jto, alla questione del franco
o del marco, ma è più profonda, e sta a mon-
te delle ultime vicende monetarie. A denun~
ciare la crisi della politica agricola comuni-
taria, il suo giungere ad un punto senza sboc-
co, è stato, come sapete, il vice presidente
della Commissione esecutiva del Mercato co-
mune, il signor Mansholt, che con la presen~
tazione del suo piano ha in sostanza posto
la questione di fondo, cioè la necessità di un
cambiamento radicale e profondo della linea
fin qui seguita e della stessa impostazione
della politica agricola comunitaria. Una poli~
tica agricola che (non dimentichiamolo!) ha
danneggiato molto il nostro ,Paese come di-
mostra il fatto che fino a questo momento
prodotti come il vino, il tabacco, in parte gli
ortofrutticoli, non sono regolamentati o so-
no regolamentati male: a Ferrara, nel con~
vegno che prima ricordavo fu denunciato che
il 40 per cento della produzione agricola ita~
liana, per il Mezzogiorno addirittura il 60
per cento, non è di fatto regolamentato, men-
tre 1'1talia è costretta a pagare le eccedenze
prodotte dagli altri Paesi. Ed ecco perchè,
onorevole Colombo, il fatto che dalle mi-
sure oggi prese dal Governo di Bonn siano
esclusi il vino, il tabacco e gli ortofrutticoli,
non significa molto.

Del resto, che ad una revislione di fondo
della politica agricola comunitaria bisogna
giungere è dimostrato anche dalle discussio-
ni circa l'allargamento della Comunità. Ad
esempio, sulla questione dell'ingresso della
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Gran Bretagna nel MEC è stato aperto quasi
un referendum nel nostro Paese; si trattava
di stabilire chi era pro e chi contro: e chi
avanzava qualche dubbio, era contro la de-
mocrazia e l'unità europea, ma il problema è
un altro. Onorevole Colombo, lei sa benissi-
mo che la politica agricola comunitaria così
come è congegnata è oggi l'ostacolo princi-
pale all'ingresso della Gran Bretagna nel
Mercato comune. Una profonda revisione di
questa politica è dunque essenziale anche
per poter porre seriamente il problema del-
l'allargamento della Comunità.

Stamane, alla Camera, il Qoverno ha ac-
colto un ordine del giorno del PSI, in cui si
chiede la revisione del MEC agricolo. Noi
presenteremo di nuovo proposte precise in
questa direzione. Questa sera non voglio svi-
luppare a lungo questo discorso; ho voluto
soltanto sollevare questa questione e ripren-
dere la nostra proposta dell'anno passato,
perchè, in primo luogo, era necessario retti-
ficare una certa interpretazione che mi è
:>embrata ottimistica del Ministro del tesoro
sullo stato attuale della politica agricola co-
munitaria e dell'intera comunità europea e
in secondo luogo perchè mi auguro di poter
sentire ancora, se possibile, il Ministro del
tesoro, se stasera farà una replica, intorno a
ciò che il Governo vuoI fare in relazione a
questa crisi assai grave. Infine lo scopo di
questo mio breve intervento era quello di
annunciare ufficialmente qui in Senato una
nostra iniziativa specifica per ottenere una
approfondita ed esauriente discussione poli-
tica su tali questioni della politica agricola
comunitaria, deJla sua crisi e della necessità
di una sua revisione profonda. (Applausi dal-
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E t iscritto a par-
lare il senatore Martinelli. Ne ha facoltà.

M A R T I N E L L I. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, la discussione, che
qui si è svolta stamane e nel pomeriggio
sulle dichiarazioni che ieri l'onorevole Mi-
nistro del tesoro ha fatto sulla situazione
monetaria mondiale, ha avuto frequente-
mente per argomento !'istituzione, avvenuta
ormai anche con ratifica da parte del Par-

lamento italiano, dei diritti speciali di pre-
lievo e il significato che questo nuovo stru-
mento di riserva internazionale ha nell'eco-
nomia e nella finanza mondiale.

Io non mi intratterrò però su questo ar-
gomento, perchè qui ne abbiamo trattato ab-
bastanza ampiamente, credo il primo di que-
sto mese, quando eravamo un po' in gara
con l'orologio per ratificare il provvedimento
istitutivo di tali diritti onde permettere alla
nostra delegazione a Washington di parte-
cipare alla relativa votazione nell'assemblea
del Fondo monetario internazionale. Mi li-
miterò, in questo mio breve intervento, a
qualche considerazione sulla esposizione che
ieri ha fatto l'onorevole Ministro del tesoro.
Ma desidero innanzi tutto esprimergli il mio
ringraziamento perchè con le sue dichiara-
zioni ha anche esaurientemente risposto, se-
condo il mio giudizio, all'interrogazione che
insieme al collega Zugno ho presentato il 3
corrente proprio per conoscere il suo avviso
sulla situazione monetaria internazionale,
con particolare riferimento allo sganciamen-
to del marco dalla parità fissa stabilita negli
accordi di Bretton Woods e alle conseguen-
ze che tale sganciamento poteva avere sui
nostri scambi, in particolare su quelli con
la Repubblica federale tedesca.

t evidente, ed è emerso anche nella di-
scussione che i colleghi con molto impegno
hanno svolto qui, che noi ci avviamo verso
nuovi equilibri monetari, verso un aggiusta-
mento che consenta all'economia di adattare
le strutture vecchie alle nuove condizioni,
alla realtà di questi tempi. Ma tutti ci sia-
mo un po' chiesti quanto durerà questa fase
di transizione, quali conseguenze comporte-
rà sui prezzi. Ogni volta che si muovono i
cambi, i riflessi sui prezzi sono solitamente
immediati. Quali riflessi avrà questo proces-
so di nuovo equilibrio monetario sui nostri
scambi internazionali che sono divenuti in
questi anni molto ampi e che sostengono
una parte notevole della nostra economia e
della nostra occupazione?

Tutti noi trattiamo i problemi della parità
monetaria in modo non accademico: ci in-
teressano perchè i rapporti fra il valore della
lira e i valori delle altre monete si riflettono
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nel nostro mondo economico. La moneta è
lo strumento di ogni movimento econo~
mica, strumento che è nelle mani di
tutti, ma che può, in modo particolare, es-
sere influenzato dalle autorità di Governo.
Quando questo strumento cambia di misura
o di portata e debbono essere ricercate nuo-
ve equazioni, allora si verificano talvolta dei
turbamenti in tutto questo mondo intricato
di rapporti, che sostengono interessi perso-
nali e interessi pubblici.

Noi dunque ~ e dico noi come economia

italiana ~ in questo momento, indipenden-

temente dalla nostra volontà di ricercare
nuovi equilibri e nuove equazioni, dobbiamo
incamminarci verso questa realtà, apportan-
do il contributo della nostra esperienza,
con la visione esatta (ecco la prima difficol-
tà) di quanto il nostro legittimo interesse ri-
chiede. Devo dire a questo proposito che il
giudizio espresso dal ministro Colombo, il
giorno dopo la decisione delle autorità go-
vernative tedesche, di abbandonare la difesa
del dollaro sulla parità stabilita a Bretton
Woods, giudizio secondo cui tale decisione
costituiva il minor male, tenuto conto delle
circostanze, è il più vicino alla realtà. Non
ho avuto 1'onore e il piacere di ascoltare
fin dall'inizio il collega Li Vigni che so, dalla
sua attività in sede di Commissione finanze
e tesoro, quanto profondamente conosca
questa materia, ma sono giunto in tempo
per cogliere un suo giudizio negativo su quel-
lo a sua volta espresso dal ministro Colom-
bo. Se ho compreso bene, egli ha detto che
il giudizio espresso dal ministro Colombo,
che si trattava cioè del minor male, significa
non ricordare quanto la sua parte, un anno
fa, aveva già ipotizzato a proposito di una
possibile rivalutazione del marco. Ha persi-
no fatto cenno a una specie di intesa fra
Bonn e Roma. Ma non è così. Risponda il
collega Li Vigni a questa domanda: la cam-
pagna elettorale tedesca, il fatto che un Go-
verno responsabile non si sia ancora potuto
costituire secondo le norme della Costitu-
zione tedesca, rappresenterebbe un qualche
cosa inventato da noi, dal ministro Colom~
bo, oppure costituisce obiettivamente una
circostanza della quale non si può non tener

conto? E, tenuto conto di queste circostanze
e di altre considerazioni, che non soltanto
io ho fatto, non costituisce una ragione
per ritenere il male minore questa determi-
nazione di deroga ai princìpi di Bretton
Woods presa sotto la spinta di una pres~
sione valutaria enorme, ma con carattere di
provvisorietà per il fatto che il Governo an-
cora non è costituito?

L I V I G N I. Hanno fatto un'intera
campagna elettorale.

M A R T I N E L L I Ma la campagna
elettorale, collega Li Vigni, è un prodotto
dell'attività dei !Governi esterni alla Repub-
blica federale tedesca? La verità è che la
banca centrale tedesca non poteva accumu-
lare dollari in modo illimitato perchè questo
avrebbe gravemente turbato la sua situazio-
ne monetaria, gonfiato la circolazione della
sua moneta fino all'inverosimile (infatti, al-
meno stando a quanto hanno scritto i gior~
nali, in un'ora è affluito al cambio un quarto
di milial'do di dollari) e avrebbe messo in
serio pericolo la sua stabilità economica.

Quando, 25 anni fa, si stabilì che le parità
ufficiali nei confronti delle monete converti-
bili in oro sarebbero state sostenute dalle
banche centrali entro un determinato limi-
te di oscillazione (per circa lo 0,75 in più o
in meno), si guardava all'ipotesi di opera-
zioni proporzionate alla forza delle rispet-
tive economie. Si stabiliva una specie di in-
tervento assicurativo, per usare un parago-
ne facile, contro il pericolo di crollo di un
edificio o di un altro, non contro i terremoti
che avrebbero potuto verificarsi. Conseguen-
temente, la decisione delle autorità tedesche
è stata una decisione contro la quale, a mio
giudizio, nessuna regola esterna avrebbe po-
tuto valere.

Dobbiamo però ~ e arrivo alle conside-

razioni di carattere generale ~ riconoscere

che in tutto questo lungo periodo, da Bret-
ton Woods in poi, malgrado le regole in-
trodotte, che allora si ritenevano efficaci ma
che col tempo si manifestarono meno di
fronte alla realtà, perchè la realtà fa invec-
chiare anche le leggi e non solo gli uomini,
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si sono messe in evidenza situazioni di forti
squilibri monetari e si sono dovute mutare
talune parità con l'approvazione, a poste~
riori, del Fondo. Ma in questi ultimi tempi,
come è stato ricordato molto bene questa
mattina, questi aggiustamenti sono andati
aumentando di numero e di peso.

La svalutazione della sterlina non risa1
a molto tempo fa. Il doppio prezzo dell'oro
e il congelamento degli acquisti del metallo
da parte degli istituti di emissione, opera-
zione che ha dato un avvio vorrei dire pres-
sante e significativo a quella che è stata de-
finita l'operazione di demonetizzazione del-
l'oro; la guerra dei tassi di interesse, che ha
rivelato un grave stato di non collaborazio-
ne tra i Paesi del Fondo monetario, guerra
dovuta in ultima analisi, come ci ha detto
ieri l'onorevole Colombo nella sua accurata
esposizione, all'eccessivo dinamismo degli
investimenti degli Stati Uniti; la svalutazio-
ne del franco francese nello scorso agosto
e, negli ultimi giorni di settembre, la flut-
tuazione del marco sono prove evidenti, nu-
merose e, vorrei dire, estremamente pesanti
del fatto che il sistema eretto a Bretton
Woods, che pure è stato molto utile per lo
sviluppo dell'economia mondiale ~ e questo

è stato riconosciuto sia dal senatore Nen-
ciani che dal senatore Banfi questa mattina

~ e, in particolar modo, per lo sviluppo de-

gli scambi, subisce continui colpi e rivela
che quegli equilibri di un quarto di secolo
fa non sono più validi e non soltanto per
qualche economia piccola, e strutturalmen-
te dissestata, ma per un numero notevole di
Paesi, rendendo inevitabile per qualcuno di
essi la svalutazione nei confronti del dollaro,
e per qualche altro, invece, la rivalutazione.
E tutto questo ci dà la possibilità di con-
statare una realtà: che non vi sono mezzi
per tener vivi i rapporti di cambio svinco-
lati dalla realtà economica, avulsi da essa,
senza gravi conseguenze per le bilance dei
pagamenti.

L'ha ricordato in una analisi fatta qual-
che momento fa il collega Fortunati: non ci
sono mezzi per tenere vivi i rapporti avulsi
dalla realtà senza pesanti conseguenze. Ed
allora, se questa è una realtà della quale

siamo chiamati tutti a prendere atto e a
considerarne le conseguenze, ecco allora che
in definitiva tutti noi, nei nostri interventi,
abbiamo studiato la possibilità di appron~
tare qualche procedura nuova che permetta
di riequilibrare le bilance valutarie in gravi
difficoltà e tutto questo senza cagionare quei
terremoti valutari le cui conseguenze di or-
dine economico e sociale sono sempre gravi;
vale a dire che siamo stati tutti portati a
studiare la questione in modo da arrivare ad
un sistema di ragionevole aggiustamento
delle parità.

Io debbo dire che in questa esposizione
(che deve essere necessariamente breve) non
posso tener conto di due ipotesi che sono
state fatte questa mattina dal collega Banfi
e nel pomeriggio dal collega Fortunati. En-
trambi hanno detto: usciamo da tutto que-
sto groviglio di monete; perchè non abolire
tutte le monete esistenti? Questo ha chiesto
qualche momento fa il collega Fortunati:
perchè non arrivare ad una moneta nuova
per tutti?

Collega Fortunati, proviamo a pensare di
abolire tutte le monete, sia pure con largo
preavviso di tempo, proviamo soltanto a far-
ne l'ipotesi remota: come si muoveranno
gli scambi? Se si trovasse questa piet~a fi-
losofale, questa moneta .di un metallo così
abbondante da soddisfare le esigenze degli
scambi, ma niente di più, immutabile nel
suo valore ~ come diceva stamàni il colle-

ga Banfi ~ questa nuova stella polare che
avrebbe la possibilità di indirizzare tutta
l'economia mondiale, che profondo respiro
di sollievo sarebbe tratto da tutto il mondo
e soprattutto, vorrei dire, dai responsabili
delle politiche economiche di tutti i Paesi!
Ma intanto, che cosa fare?

Intanto, occorre una politica che non con-
ceda nulla ai voli pindarici, una politica con
i piedi in terra, costruita ~ le chiedo scusa,

onorevole Colombo, ma lo dico in tono mol-
to rispettoso ~ da quei cirenei che sono i
ministri economici che vanno all'assemblea
del Fondo monetario internazionale, ognu-
no con, nella valigia, le preoccupazioni, i
problemi, l'impegno di difendere l'economia
del Paese, e coloro che lavorano e che spera-
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no maggiori ricchezze e sviluppi da quelle
intese che non possono soddisfare tutti in
tutto, ma che difendono le ragioni vitali de-
gli scambi in maniera che il mondo possa
andare avanti.

Certo, anch'io potrei invitare lei, onorevo-
le ministro Colombo, a farsi portatore di una
iniziativa come quella che lei ha inteso sta-
mane e in questo pomeriggio suggerire da
altri colleghi, per studiare il problema del-
la moneta unica mondiale. Ma, discutendo-
si qui dei diritti speciali di prelievo, ho in-
teso da qualche collega affacciare l'ipotesi
che, non come moneta corrente ma come
moneta di uso particolare, questi diritti spe-
ciali di prelievo incominciavano a costituire
un modo di realizzare una moneta interna-
zionale. Comunque anche io potrei associar-
mi ~ ma il mio scetticismo è forte ~ alla ri-
chiesta fatta dagli altri colleghi di indìre
questa conferenza. Ma per intanto che si fa?
Come facciamo per il momento ad aggiusta~
re ragionevolmente le parità monetarie, da-
to che queste parità stanno mutando equi-
librio? Ho sentito parlare ~ ho preso così,
per la coda, questi argomenti ~ il collega
Li Vigni di una certa ipotesi strumentale di
rivalutazione della lira. Si tratta di una ipo-
tesi veramente strumentale poichè abbiamo
ancora tanta gente. a cui dare lavoro prima
di pensare a mettere dei pesi alle nostre
esportazioni.

Questo argomento del nuovo equilibrio,
come dicevo, è un argomento del quale or-
mai si discute apertamente, vorrei dire uf-
ficialmente, mentre soltanto qualche anno
fa il farne un solo accenno avrebbe provo-
cato una accusa di eresia in talune autorevo~
li sedi internazionali. E noi siamo chiamati
a studiare questi problemi nel mezzo di una
difficile situazione monetaria, nella quale le
disposiz,ioni adottate dai vari membri del
Fondo si susseguono in maniera non sempre
coerente, dando luogo ad effetti contrastanti,
che a loro volta richiedono decisioni di di-
fesa, È di ieri, per esempio, il provvedi-
mento di aumento del saggio di sconto in
Francia dal 7 all'8 per cento; provvedimento
che non può non esercitare la sua influenza
negli altri Paesi del sistema, e soprattutto

negli altri Paesi del sistema creditizio della
Comunità. È stato unanimemente riconosciu-
to (lo ha ricordato ieri l'onorevole Ministro
del tesoro nella sua densa esposizione) al.
l'assemblea del Fondo che lo strumento
principale per l'aggiustamento degli squi-
libri interni ed esterni risiede ~ non sembri
questa una pregiudiziale teorica o fideistica:
è detto a chiare lettere nella esposizione del
Ministro ed io condivido questa pregiudi-
ziale ~ nel perseguimento di una corretta
politica della domanda da parte dei Paesi
interessati. Senza questa premessa le tera-
pie sono o niente affatto valide o scarsa-
mente utili. Se un Paese non regola la sua
economia in modo da raggiungere, sia pure
in un ampio arco di tempo, il suo equili-
brio economico-finanziario o se un Paese si
trova nell'impossibilità materiale di rag-
giungerlo, le ipotesi san due: o trova Paesi
disposti a fargli dono dell' eccedenza delle
sue spese o, ad un certo momento, dovrà ri-
conoscere alla sua moneta il minor valore
che essa in effetti ha. Non si esce da questa
alternativa.

Ma nell'assemblea del Fondo tenutasi in
questi giorni è stata anche riaffermata la
determinazione di mantenere la stabilità dei
cambi, dato per ammesso da tutti che la
loro fluttuabilità, affidata alle sole regole di
mercato, cagionerebbe dei contraccolpi nel-
le economie dei IPaesi iCon ripercussioni sulla
stabilità dell'occupazione e sullo sviluppo
dei redditi. Ed ecco allora che se noi tenia-
mo fermi questi due princìpi contenuti nel-
l'esposizione del Ministro del tesoro, che
io condivido, e cioè che ogni Paese deve
sforzarsi di conseguire, attraverso regole di
buona condotta economica, un equilibrio in-
terno e che non può essere affidato il ripia-
no dei disavanzi delle bilance dei pagamen-
ti alla fluttuabilità dei cambi, noi, nel ricer-
care nuove regole di equilibrio delle bilan-
ce, siamo tenuti a ricercare procedure tec-
niche che consentano di salvaguardare il
principio delle parità fisse dei cambi, Sotto
questo aspetto è evidente che lo sganciamen-
to del marco dalla parità di Bretton Woods
attuato, sia pure in uno stato di necessità,
dai responsabili dell'economia tedesca per
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affidarne il corso al mercato libero non è
una soluzione che possa essere accolta sic
cf simpliciter.

Noi però, se vogliamo tenere fermo il
principio di escludere che la parità dei cam-
bi sia affidata alla libertà di mercato, dob-
biamo riflettere sul valore delle regole at-
tuali del Fondo. Ad esempio, dovendo ipotiz-
zare una qualche prospettiva nuova, possia-
mo cominciare a chiederci se deve essere al-
largato il margine di oscillazione attorno
alla parità fissa delle valute, in modo che la
flessibilità sia ampliata.

Qualcuno ritiene che questa terapia pos-
sa essere sufficiente; io ci credo poco perchè
questa regola di sostegno flessibile dei cam-
bi fu adottata illo rempof1e per permette-
re alle banche centrali di sopperire a mo-
mentanee carenze o eccessi nelle offerte e
nelle richieste di mercato, ma non per l'asse-
stamento di monete in crisi, per ottenere il
quale si richiedono operazioni di ben altro
genere, del resto previste dalle norme di
intervento del Fondo.

A mio avviso quindi non basta ampliare i
margini di flessibilità. Questa è solo una
mia opinione ed impegno solo me stesso nel-
l'esprimere questo avviso, però devo dire
che neUe dichiarazioni del Ministro del teso-
ro non ho trovato soltanto l'accenno alle ipo-
tesi di ampliamento dei margini di flessibi-
lità, ma anche un cenno alla introduzione
di un sistema di parità mobili con l'aggiunta
che tali problemi richiedono un profondo
studio per paterne esaminare a fondo gli
eventuall vantaggi e, nel medesimo tempo,
gli svantaggi; i vantaggi, derivanti dal tene-
re le economie dei Paesi in stato di possibi-
le concorrenza naturale ~ e non al soste-
gno o al riparo di un cambio artificiale ~ e
gli svantaggi, derivanti dal pericolo che un
congegno di facile cambiamento delle parità
ufficiali possa spingere la pressione della
speculazione e chiedere mutamenti di pari-
tà non aventi rapporto coerente con le con-
dizioni economiche dei Paesi coinvolti in
tali manovre.

Secondo me potrebbe essere una regola
utile questa dell'introduzione di un sistema
di parità mobili e del resto sappiamo tutti
che esso è stato autorevolmente prospetta-

to. Essa, come ho ricordato prima, permet-
terebbe di tenere conto della graduale evo-
luzione economica di un Paese, ma presen-
terebbe a sua volta il fianco alla critica, per-
chè darebbe luogo a pressioni di carattere
speculativo che potrebbero essere eccessive.

Dunque, è alla volontà ferma e all'azio-
ne coerente dei Governi nel perseguire una
corretta politica economica e finanziaria che
risale la possibilità di continuare ad appli-
care nella loro sostanza le regole di Bretton
Woods, sia pure con i due correttivi che ho
ricordato prima; e tali correttivi (ecco una
tesi che ho sentito affiorare in qualche espo-
sizione fatta qui, tesi che mi pare suggesti-
va e che del resto, sia pure molto elittica-
mente, mi sembra contenuta nelle stesse di-
chiarazioni del Ministro) potrebbero essere
impiegati contemporaneamente nel senso di
continuare nella difesa della parità fissa, con
una flessibilità maggiore per le oscillazioni
correnti del mercato, e con l'attuazione di
rettifiche di parità qualora i margini di
oscillazione fossero, secondo la constata-
zione delle banche centrali, oggetto di pres-
sioni rivelatrici della necessità di mutare le
parità ufficiali. Devo dire che è piÙ facile af-
fermare questo concetto che realizzarJo. A
tale proposito mi viene in mente quel me-
dico che diceva: io ho letto nei testi univer-
sitari che quando un individuo presenta ta-
luni sintomi può essere ammalato, ma poi
nel momento in cui sono di fronte a tali sin-
tomi mi trovo meno certo nel valutarli e nel
giudicare il soggetto ammalato.

Tutto il sistema che ho ricordato compor-
ta la necessità di conservare un ampio volu-
me di riserve. Ed è proprio con questa pro-
spettiva che l'assemblea del Fondo ha deci-
so la creazione dei diritti speciali di prelie-
vo, in aggiunta alle riserve già esistenti; e
più approfondiamo il significato di questi
diritti speciali di prelievo più appare evi-
dente come la loro creazione produca dei
vantaggi, certamente superiori agli svantag-
gi che per taluni aspetti potrebbero essere
temuti.

Detto questo, mi sia consentito aggiungere
qualche altra parola attorno al caso più at-
tuale che in concreto ci interessa, vale a di-
re quello della ipotizzata ~ ma ormai in un
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certo senso attuata ~ rivalutazione del mar~
co. Come qualche collega ha detto qui og-
gi, anch'io mi auguro che questa fase di
transizione, in cui la parità del marco flut-
tua secondo la domanda e l'offerta di mer-
cato (fase di transizione già di per sè non
breve, dato che si presume di dover attende~
re la costituzione del nuovo Governo della
Repubblica federale tedesca), non subisca
prolungamenti. Devo anche dire, di fronte a
certe considerazioni espresse dalla stampa,
secondo cui la fluttuazione di questi giorni
avrebbe rivelato la misura della rivalutazio-
ne del marco, che non mi sento di affermare
con sicurezza che l'offerta e la domanda ri-
spondano alla realtà di un mercato depura-
to dalle forze della speculazione internazio-
nale.

Una cosa, però, è stata messa in forte evi-
denza dalla discussione a proposi to anche
del marco, e cioè che la stabilità dei rap-
porti di una moneta agevola grandemente
gli scambi. Il collega Chiaramonte, come al-
tri colleghi e del resto lo stesso Ministro del
tesoro ieri, in un paragrafo intero delle sue
dichiarazioni dedicato ai problemi del mer-
cato agricolo, ha prospettato qui le diffi-
coltà che sorgono dal fatto che non c'è più
una parità stabile con il marco che è la mo-
neta di un Paese col quale abbiamo dei rap-
porti di scambio di un volume veramente
ingente. La Repubblica federale tedesca è
il nostro primo cliente ed il nostro primo
fornitore. Le nostre importazioni sono pas-
sate da 860 miliardi nel 1966 a 1.140 nel
1968; e nel primo semestre del 1969, le no-
stre importazioni sono aumentate a 693 mi"
liardi, in confronto ai 533 del primo seme-
stre del 1968 ; così dicasi per le nostre espor-
tazioni: mille miliardi nel 1966 e 1190 del
1968; nel primo semestre del 1968, esporta-
zioni per 544 miliardi, mentre nel primo se~
mestre 1969 esso è stato di 700 miliardi.

Un rincaro del marco, evidentemente, age-
vola le nostre esportazioni, ma aggrava le
nostre importazioni che sono costituite, per
circa due terzi, da prodotti della meccanica
e della siderurgia; in definitiva ecco la con-
statazione che voglio trarre, anche se su-
perflua, dalla situazione: la stabilità costi-
tuisce il clima migliore per gli operatori e

non ho bisogno di ricordare qui che in ma-
teria di cambi agrjcoli, di politica agricola
comune la fluttuazione della parità del mar-
co rappresenta un altro grosso guaio.

Io devo dire a questo proposito che nel-
la azione del ministro Colombo a Bruxelles
ho visto decisione, fermezza e consapevolez-
za delle conseguenze dannose che una certa
serie di provvedimenti tedeschi avrebbe de-
terminato per la nostra esportazione orto-
frutticola, e proprio questa decisione ha im-
pedito che si attuassero misure che avreb-
bero cagionato un nocumento, sia pur prov-
visorio, ai nostri interessi.

Devo dire anche che il Governo tedesco,
secondo notizie che ho appreso siamane ~

probabilmente il ministro Colombo le co-
nosceva già ~ ha chiesto l'abolizione della
tassa del 4 per cento sulle esportazioni e le
correlative agevolazioni di pari importo sul-
le importazioni. Con questo provvedimento
la rivalutazione del marco già subisce un in~
tervento riduttivo, come del resto era logi-
co attendersi, ed è per questo che io riten-

I go che l'attuale livello delle quotazioni del
marco debba essere accolto con beneficio di
inventario. Siccome poi quei provvedimenti

~ il 4 per cento a carico alle esportazioni,

il 4 per cento a favore delle importazioni ~

erano stati adottati in una fase di contra-
stati rapporti politici interni della Repubbli-
ca federale tedesca ed avevano il fine di crea-
re una rivalutazione del marco, anche sen-
za affermarlo ufficialmente, era logico che,
lasciando liberi i mercati, questi provvedi-
menti fossero tolti.

Bisognerà allora vedere, e forse occorrerà
parecchio tempo, come potrà operare il no~
stro interscambio con la Repubblic'a fede-
rale tedesca. Ma qual è, tenuto conto delle
considerazioni espresse da tutti, comprese
quelle da me esposte nel mio intervento,
qual è il giudizio che possiamo dare della
nostra moneta nel quadro della situazione
internazionale, nella quale si ricercano nuo-
vi equilibri? La lira è una moneta stabile?
Qualche giornale si è posto il quesito. La
nostra moneta è rappresentativa dell'econo-
mia sostanzialmente solida del nostro Pae-
se, economia aperta a larghe prospettive di
sviluppo interno ed esterno, anche se percor-
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sa, come ogni organismo vivo, da talune ten-
sioni, ricordate ieri nelle esposizioni del Mi-
nistro del bilancio, tensioni che si spera di
tenere sotto controllo, in particolare quella
dei prezzi.

E vero, come l'onorevole collega Fortunati
(e non soltanto lui) ha osservato su questo
argomento, che questa economia dà luogo a
una bilancia dei pagamenti, una voce la qua-
le, in questi ultimi tempi, è andata continua-
mente ingrossandosi: si tratta di una voce di
uscita, di un flusso passivo di capitali, che
potrebbe, qualora tale flusso non cessasse
o non si riducesse sensibilmente divenire ele-
mento di indebolimento della nostra situa-
zione valutaria. E evidente che faccio riferi-
mento alle uscite dei privati in conto capi-
tale, che a tutto luglio hanno dato uno sbi-
lancio di 1820 milioni di dollari, pari a 1.138
miliardi di lire, tra i quali 1.212 milioni di
dollari di banconote rientrate (ma, attenti,
perchè così alteriamo noi la febbre con i no-
stri giudizi), in luogo dei 710 milioni di dol-
]ari di banconote rientrate nei primi sette

mesi del 1968. Ma c'è sempre stato un mo-
vimento normale di rientro di biglietti: non
tutto questo rientro rappresenta una situa-
zione patologica. L'eccesso, vale a dire la mi-
sura patologica, è dato dalla differenza fra
la cifra del 1968 (sette mesi) a quella del
1969 (uguale periodo), vale a dire da questi
510 milioni di dollari, pari a 320 miliardi
circa di lire, che rappresentano il vero feno-
meno che deve essere seguìto e al quale de-
ve essere posto rimedio. Ma come ha ben
detto l'onorevole Colombo, e come abbiamo
detto anche noi tante volte, occorre a que-
sto proposito provvedere all'attuazione di I
una politica di difesa del risparmio e di im-
piego dello stesso, atta a contrastare le usci-

te di capitali. Noi in Italia siamo ancora ca-

l'enti di una legislazione moderna in mate-
ria, una legislazione che presenti, per esem-
pio, per il nostro Paese, una regolamentazio-
ne concorrenziale, dinamica, in armonia con
quello che è il gioco, che avviene in questi
investimenti di capitali e nel Mercato comu-
ne e nel mondo, dei fondi di sviluppo.

A questo proposito è stato presentato pro-
prio ieri in Aula un disegno di legge governa-
tivo che verrà esaminato dalla Commissio-
ne finanze e tesoro con la massima rapidità
possibile.

Malgrado questo fattore negativo però,
quello dell'esodo di biglietti (e con questo
concludo), la nostra bilancia dei pagamenti
è tale da

~

giustificare il più fermo ottimi-
smo. Io vorrei chiedere ai colleghi di anda-
re a vedere quante voci di tale bilancia so-
no in espansione e quante rivelano un mon-
do economico italano che ha fiducia in se
stesso e che cerca in un clima di collabora-
zione di far progredire il Paese.

E con queste considerazioni che esprimo
al Governo l'apprezzamento più vivo per le
sue dichiarazioni sulla situazione monetaria
internazionale, con la fiducia che esso con-
tinui ad operare per il progresso economico
del nostro Paese, dal quale dipende il benes-
sere di tutto il popolo italiano. (Applausi
dal centro e dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro ohiusa la
discussione.

Per consentire all'onorevole Ministro del
tesoro di relplicare questa sem agli ora t'Ori,
sospendo la seduta per alcuni minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 18,50, è ri-
presa alle ore 19,15).

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare ]'onorevole MiJnirstro del tesoro.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Onorevole Presidente, 'Onorevoli senatori,

anzi,tutto ringrazio quanti hanno parteci-
pato a questa discussione sui reoenti avve-
nimenti e sulle recenti decisioni in campo
monetario sul piano internazionale. Li rin-
grazio non solo per il contributo di critica,
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ma anche per i suggerimerrt1 che sono stati
portati.

Vorrei iniziare dicendo subito che nel
taJ:1e la mia esposizione ho sottinteso le mol~
teplici discussioni che abbiamo fatto nella
Commi,ssione finanze e tesoro, cioè in una
sede più ristretta, nella quale il comples,so
tema del sistema monetario internazionale,
dei suoi difetti, delle sue crisi e anche lo stes~
so problema della creazione di questo nuovo
strumento di riserva erano stati analizzati
in modo approfondito.

Al senatore Fortunati vorrei osservare che
l'aver premesso una descrizione di akuni
aspetti caratteristici congiunturali della si~
tuazione monetaria internazionale non vuoI
dire aver voluto attrtbruir,e poi alle decisioni
riguardanti i diritti speciali di prelievo una
funzione congiunturale, perd1è questa deci~
sione ha un signiificato e un valore che si
proietta nel tempo. Anzi dirò, proprio per~
chè su questo tema si è molto insistito,
quale carattere e funzione innovatrice cre~
do si possa attribuire alla decisione che è
stata adottata nella sede del Fondo mone~
tario internazionale.

Prima però di arrivare a questo vorrei
riprendere akune oss,ervazioni che s'Ùno sta~
te fatte dagli onorevoli senatori a propo~
sito degli aocordi di Bretton Woods. Molti
oratori sono partiti dan'affermazione che
l'attuale situazLone e le decisioni che ne
sono disoese saJ:1ebbero in fondo la prova
concreta di un fallimento ~ quakuno ha
detto ~ degli aocoI1di di Bretton Woods,
o sarebbero la pl'Ova ~ altri ha detto ~

del 101'.0 superamento rispetto ad una modi~
fica dei rapporti tra i vari Paesi essendo
intervenuti questi aooordi molti anni addie~
tro, quando appunto i rapporti di£orza sul
piano economico erano diversi.

Il problema non sta nella diversità della
potenzialità economica dei vari Paesi al~
l'epoca in cui furono stilati e rati,ficati que~
sti aocordi. Il problema sta nella quaHtà
di questi aocordi, nel vedere, cioè, se le nor~
me o i princìpi in essi accolti sono tuttora
validi per reggere la comunità internazio~
naIe o per lo meno i paesi che aderiscono
agli accordi. Come gli onorevoli senatori
ricordano, i prindpi fondamentali di questi

accordi sono due: anzitutto il principio
della libertà delle transazioni c'Ùrrenti per
merci e servizi e poi l'altro principio, quello
del sistema delle parità fisse, non rigide.
Successivamente, a mano a mano che si
è v,enuto evolvendo iJ sistema degli scambi
(gli scambi si sono aocresciuti) si è aggiunto
quakosa di più, una pratica ulteriore che
inizialmente non era previ,sta in modo così
chiaro negli aocordi di Bretton Woods: cioè
si è andata sempre più estendendo l'int'e~
gl'azione e si è avuta una maggiore libertà
per quanto riguarda i movimenti di capi~
tale. E le istItuzioni fondamentali nelle quali
questo sistema ha trovato la sua incarna~
zione e anche la sua garanzia sono da una
parte il Fondo monetario, dall'altra la Ban~
ca internazionale per lo sviluppo e dall'altra
parte ancora l'Assoc~azione per lo S'viluppo
internazionale, la cosiddetta IDA. In parti~
colare garante della buona evoluzione del
sistema è il Fondo monetari'Ù internazio~
naIe. Quando fu istituito, all'epoca appunto
degli aocordi, '£urono affidati al Fondo mo~
netario internazionale lafunzi'Ùne e il com~
pIta di dare crediti condizionati a medio
termine ai Paesi con la bilancia dei paga.
menti in temporanea difficoltà.

Oggi al F'Ùndo vengono attribuiti un nuo~
va compito ed una nuova responsabilità.
E questo è ~ per usare un'espressione

adesso di moda ~ il salto qualitativo nel~

l'assetto del sistema monetario internazio~
naIe: cioè, il Fondo monetario interD!azio~
naIe assume anche il compito di emettere
una moneta internazionale.

Anche se le caratteristiche di moneta in~
ternazionale non sono ancora così precise,
chiare e definite, come dirò in seguito, per
quanto attiene ai diritti spedali di prelievo,
è indubbio che l'evoluzione di questo stru~
mento di riserva è nel senso di diventare
una moneta internazionale; ed il compito
e la responsabilità dI emetterla risiedono
presso Il Fondo monetario internazionale.

Al senatore Fortunati, il quale ha detto
che a Bretton Woods non erano presenti i
Paesi sottosviluppati (credo che egli non
intendesse dire che non erano presenti fisic
camente, perchè in realtà akuni Paesi sot~
tosviluppati erano presenti ed altri non
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potevano ess,erlo polchè non avevano la lOTO
savranità nazionale) non posso non ricar~
dare che a Bretton Woods sorse un sistema
regolatore degli scambi dal cui buon fun~
zionamento nasce ,la prosperità anche per
i Paesi industrializzati e quindi la possibi-
lità per questi Paesi di intervenire in favore
di quelli sottosviluppati e poi sorse la Banca
internazionale per lo sviluppo che è uno
degli strumenti fondamentali per promuo-
vere e favorire lo sviluppo dei Paesi emer-
genti.

Qual è stato l'effetto provocato dal sistema
monetario quale è sorto a B:retton Woads?
Lo riassumo in un dato: noi abbiamo avuto
un tasso d'aumento degli scambi interna-
zionali, che è stato in media, in questi anni,
del 7-8 per cento, quindi un tasso di incre~
mento quale non si era vista prima di
questi ultimi vent'anni,. In pari tempo ~ lo
rilevo qui pe:rchè da ciò nasoe tutta la
tematica relativa ai diritti speciali di pre~
lievo ~ le riserve sona aumentate del 2
per cento.

Chi si pone il problema: vi è o non vi
è una scarsità di riserve, deve mettere in
rapporto il dato dell'incremento degli scam~
bi con il dato dell'incremento delle riserve
e ne deduce faci1mente la necessità di far
Eronte (dkò poi il modo piÙ razionale) alle
esigenze di liquidità internazionale, tema
questo che è stato la premessa deUe deci-
sioni adottate. Indubbiamente, la mia espo-
sizione di ieri" tutto quello che si è detto
e si è scritto in questi giorni e le discus~
sioni che sono avvenute in sede di Fondo
monetario internazi,ona1e den,otano che vi
sono delle dilsfunzioni e alcune crisi. Quello
che ci dobbiamo chiedere è se si tratta di
una crisi del sistema posto in atto a Bretton
Woods oppure se si tratta di alcUine crIsi
nel sistema 'posto in atto a B:rettan Waods:
le due cose sono essenzialmente diverse e
il mio giudizio ~ modesto quanto può

esserlo quello proveniente da chi vi parla ~

è che la crisi non investe il sistema, ma
investe alcuni elementi costitutivi il fun-
zionamento del sistema stesso, e quindi
correggibili.

Vediamo se vi sono alcune cause evidenti
di queste difficoltà; la prima causa è que-
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sta: degli accordi di Bretton Wo,ods è stata
applicata una parte, cioè quella più facil~
mente applicabile, quella che non incide
direttamente. . .

A N D E R L I N I. Sono fatti che
capitano spesso.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Sì, capita anche a n,oi. Dioevo che degli
accordi di Brettan Woods è stata applicata
la parte che non incide direttamente sul1a
sovranità degli Stati e quindi sulla loro
volontà; quella ricondUicibile ad un certo
automatismo ha invece funzionato.

Allora il sistema sottintendeva e sottin~
tende un certo grado di coordinamento
delle politiche economiche e noi oggi pos-
siamo riconoscere che questo grado di caor-
dinamento in realtà non vi è stato: tro-
viamo difficoltà a pervenire ad un certo
grado di coordinamento nella politica eco~
no mica della Comunità economica europea
dove non vi siana ancora degli organismi
sov:rannazionali; la Commissione europea
nOll ha infatti il carattere di sovrannazio-
nalità che aveva per esempia l'Alta auta~
rità della CEGA e ha perduto anche, nella
Sl\a definitiva stesura, quel carattere di orga-
nismo sovrannazionale: comunque rappre-
senta un elemento di impulso per i governi:
è un po' come li3: coscienza comunitaria che
sollecita l'attuazione dello statuto e orienta
v'erso una politica comunitaria delle forme
di coordinamento. Eppure, la permanenza
di 'una sovranità degli Stati, di cui, nessuno
ha conferito Ulna parte a un ,organismo sa~
vrannazionale, rende impossibile e difficile
un grado di coordinamento tale quale ver-
rebbe richiesto dall'unione doganale che si
è venuta realizzando e che o:rmai è com~
pletamente attuata. Figurarsi questa caren~
za come si manifesta in uno spazio molto
più ampio dove non è in causa soltanto
l'Europa dei sei Paesi, ma è in causa, oltre
che tutta l'Europa, il mondo intero, al di
fuori dei Paesi che non aderiscono a que-
sto sistema, vale a dire i Paesi dell'Est.

La seconda osservazione che possiamo
fare è questa: attuata la libertà degli scam-
bi che è uno degli aspetti di questo sistema
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che si è venuto realizzando can grande cele-
rità, era facile che ne derivasse una canse-
guenza, ciaè che sia le tendenze inflazioni-
stiche sia quelle deflazianistiche dei grossi!
e medi 'Paesi, proprio in ragione di questa
scelta da .essi fatta della libertà degli scam-
bi e di un certa grado. di integrazione, finis-
sero. con !'influenzare le palitiche degli al-
tri Paesi. In fanda nai siamo. rispetto ad
altri un Paese media e pure quando si
sona sviluppate nel 1963-64-65 nel nostra
Paese delle tendenze inflazionilstkhe, sul
piano internazianale noi siamo stati rilchie-
sti di mettere in sesta la nostra ecanamia,
di riequilibrare la nastra bilancia dei paga-
rnenti, perchè venivamo accusati di espor-
tare dell'inflazione. Il senatare Anderlini af-
ferma che gli Stati Uniti esportano. !'infla-
ziane. Certa, la politica di una potenza in-
dustriale, di una potenza economica così
grande carne quella degli Stati Uniti indub-
biamente influenza tutte le altre ecanamie.

A N D E R L I N I. Nel 1964 ci si pase
il freno, ma nessuno è andata a Washington
a dire le cose con la stessa forza.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Rispetta la sua affermaziane, devo diDe che
ci sano due differenze. La prima è questa:
noi facciamo parte di una comunità che
ha presa alcuni impegni fondamentali e ab-
biamo un grado di integrazione molto in-
tensa. La seoanda è questa: non è esatto
che nan siamo. intervtenuti. In realtà nai
vagliamo una cosa e il suo contrario, cioè
noi ci lamentiamo. in questo momento di
subire le conseguenze di una politica degli
Stati Uniti tendente a mettere sotto con-
trallo le tendenze inflazioni'stiche, perchè
subiamo del1e conseguenze nell'aumento dei
tassi di interesse. Però, mentre ci lamen-
tiamo di questo, esigiamo che venga tenuta
sotto contrallo l'inflazione degli Stati Uniti.

Se noi vogliamo fare una osservazione
giusta, dobbiamo dire che il suggerimentu
che gli Stati Uniti hanno ricevuto sia nel
Club dei dieci tOhe nel Fondo monetario
internazianale di porre rimedio a queste
tendenze inflazionistiche, lo hanno. accolto,
per delle ragioni di :carattere interno, con

ritardo. Possiamo anche aggiungere che un
altro aspetto negativo attiene agli strumenti
che gli Stati Uniti adoperano per combat-
tere la loro inflazione, saprattutto lo stru-
mento monetario rispetto ad altri di carat-
tere economico che solo in parte sono stati
utilizzati dagli Stati Uniti. Ma quale degli
altri Paesi non ha commesso errori di poli-
tica economica in questo periodo? Del resta
stiamo assistendo in questo momento. a del-
le difficoltà da parte della Germania, altra
grande povenza industriale. Indubbiamente
anche la Germania ha fatto degli errori; e
l'Inghilterra non ha dovuto ri,vedere il suo
metro monetario, e la Francia non ha do-
vuto fare una svalutaziane?

Ma torniamo a questa idea che a me pare
essenziale sottalineare: che il segno mone-
tario fa emergere i risultati di una politica
economica e che non sono i mutamenti delle
parità quelli che possono correggere le cau-
se che hanno portato al mutamento della
parità; sono i correttivi da adoperare in sede
di politica economica quelli che possono in
fondo riequilibrare tutto il sistema, cioè rea-
lizzare il cosiddetto aggiustamento.

Però qui vorrei fare anche un'altra asser-
vazione; l'abbiamo fatta più volte in Com-
missione e io stesso l'ho fatta più volte in
sede internazionale. Quando noi chiediamo.
agli Stati Uniti o ai grandi Paesi di mettere
sotto controllo delle tendenze inflazionisti-
che, quando la forza di questi Paesi è tale
da influenzare tutto il sistema economico
nazionale, dobbiamo anche stare attenti che
la velocità con cui si verifica questo proces-
so non sia tale da diDfondere un processo
deflazionistico nel mondo. E nai siamo in-
teressati a che questo non avvenga; siamo
interessati come Paese esportatore, come un
Paese cioè che deve sempre proiettare la sua
economia non soltanto sul mercato interno
ma anche sul mercato internazionale.

Ora, donde nasce la creazione dei diritti
speciali di prelievo? Da una situazione di
carattere congiunturale? No. Da una evolu-
zione del sistema degli scambi? Sì; e anche
da una considerazione dei suoi difetti di fun-
zionamento; e anche da una maggiore ma-
turità nell'esame dei rapporti monetari inter-
nazionali. Ciò che ha fatta emergere l'esigen-
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za di provvedere in qualche modo ad alimen-
tare la liquidità internazionale è stata la
constatazione che prima a poi ci saremmo
trovati di fronte ad una scarsità di liquidità.
Ed allora ci si sono posti tre quesiti.

Primo quesito: come si può alimentare
questa liquidità? Qualcuno ha sostenuto: ri~
torniamo all'oro. Nessuno ha accettato que~
sta tesi perchè avrebbe significato aècettare
il principio di alimentare la liquidità inter-
nazionale facendo riferimento ad un fatto fi-
sico che è, direi, in qualche modo fuori dello
stesso controllo della volontà umana. Nel-
l'ambito del primo quesito vi era un'ahra
posizione: alimentiamo questa liquidità au-
mentando il prezzo dell'oro. Era la seconda
delle posizioni francesi, accettata anche da
altri Paesi produttori di oro.Perchè noi sia~
mo sempre stati contrari a questa imposta~
zione? Perchè, accettato che la fonte di in~
cremento della liquidità internazionale è
l'aumento del prezzo ddl'oro, vi sono due al-
ternative: o adottare una decisione che prov~
veda per un lungo periodo di tempo ad ali~
mentare la liquidità internazionale ~ ma al~
lora, essendo necessariamente questa deci~
sione quantitativamente sproporzionata ri~
spetto alle esigenze della liquidità in quel
dato momento storico, cioè nel momento in
cui si adotta la decisione, è facile dar vita a
dei processi inf,lazionistici ~ oppure adotta-

re il sistema di adeguare la liquidità inter~
nazionale attraverso degli aumenti del prez-
zo dell'oro fatti di tempo in tempo in rela-
zione alle necessità, con il che si mette una
specie di spada di Damocle su tutto il siste~
ma monetario, un elemento di incertezza che
determina delle manovre speculative. Si pen-
si cosa sono stati in quest'ultimo anno b
speranza da una parte e il timore da un'altra
parte della rivalutazione del marco e quali I

flussi e deflussi di capitale ha apportato la
rivalutazione del marco per vedere come un
elemento di incertezza di questo tipo avreb~
be indubbiamente costituito un fattore di
carattere speculativo introdotto nel sistema
monetario internazionale.

Qual è ,J'altro quesito? In fondo è un que-
sito, ma è anche una constatazione. E qui
vengo ad alcune osservazioni che sono state
fatte dall'opposizione, che condivido e che

sono una delle ragioni per le quali abbiamo
aderito alla creazione dei diritti speciali di
prelievo. Il quesito è questo: si può consen~
tire che venga alimentata la Hquidità inter-
nazionale attraverso il deficit dei Paesi a mo-
neta di riserva? In questo caso parliamo an-
che dell'Inghilterra, ma soprattutto degli Sta-
ti Uniti. La nostra risposta è stata negativa
come decisione proiettata nel futuro dell'evo-
luzione degli scambi perchè, per quanto si
possa concedere ~ ed io non ho una pre~
venzione radicata e pregiudiziale nei con-
fronti degli Stati Uniti ~ che vi sia una
responsabilità internazionale degli Stati Uni-
ti anche nell'amministrazione della propria
economia, non si può peraltro, senza essere
ingenui, pretendere che non influiscano nel-
la condotta economica di un grande Paese
come gli 'Stati Uniti alcune considerazioni di
carattere nazionale.

Del resto, il ritardo nel combattere l'infla~
zione e l'adozione di alcune misure sono do-
vuti a considerazioni di carattere interno.

A N D E R L I N I. Il doppio prezzo del-
l'oro.

C O L O M B O Ministro del tesoro.
Il doppio prezzo dell'oro non è un problema
che riguarda gli?tati Uniti, ma tutti i Paesi
e la tendenza a convertire dallari in oro co-
me fatto speculativo che si è verificato in
un certo momento, soprattutto sotto la pres~
sione di qualche iPaese, che poi è stato co-
stretto a convertire l'oro in dollari ~ ed an-
che noi abbiamo contribuito a prendere del~
l'oro in cambio di dollari ~ era proprio de~
terminata dal fatto che non vi era questa
divisione tra l'oro monetario e l'oro indu-
striale.

Non si poteva, dicevo, accettare la tesi
per cui la liquidità internazionale è aHmen~
tata dal deficit di questi Paesi per quell'ele~
mento di carattere nazionalistico che sempre
avrebbe influenzato questa decisione.

Ecco allora il nuovo strumento di riserva.
Che cos'è? È moneta? È credito? Indubbia~
mente ha i caratteri dell'una e dell'altra co-
sa; prevalentemente queLlo della moneta.
Due sue caratteristiche sono il suo trasferi~
mento incondizionato e la sua automatica
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trasferibilità. Inoltre ha anche le caratteri~
stiche del credito perchè ha alcuni limiti che
adesso non sto qui a rievocare per non far
perdere tempo all'Assemblea.

È un passo avanti o un passo indietro? Se-
condo me il sistema monetario internaziona~
le è un passo avanti, innanzi tutto perchè è
una nuova moneta che nasce per una decisio-
ne di carattere internazionale, in secondo
luogo perchè viene amministrata da un orga~
nismo internazionale, cioè il Fondo moneta-
rio internazionale, in terzo luogo perchè vie~
ne regolata da norme internazionali.

Se noi saremo in grado di fare evolvere
sempre più le caratteristiche proprie di que~
sto strumento di riserva, credo che andremo
verso l'obiettivo che il senatore Fortunati
oggi esponeva con grande veemenza ed im~
peto, di arrivare cioè ad una moneta in~
ternazionale.È il primo passo verso que~
sta strada: spetta a noi di fame degli altri.
Qual è la conseguenza di decisioni come que~
ste? È che andrà sempre di più diminuendo
il peso dell'oro come mezzo di riserva e che
diminuisce anche la funzione del dollaro co~
me mezzo di riserva, mentre resta la fun~
zione del dollaro, importantissima, come
mezzo di pagamento nelle transazioni inter~
nazionali nonchè come mezzo d'intervento.

Si è detto: è vero che questo nasce in un
organismo internazionale, ma chi comanda
in questo organismo? Chi forma la volontà
di questo organismo internazionale? È que~
sto un tema di ordine politico che ha la sua
ragione d'essere.

Ora, noi abbiamo collegato la creazione dei
diritti speciali di prelievo con una modifica
degli statuti del Fondo. Il senatore Fortu~
nati mi ha preceduto perchè ha già detto in
che maniera avrei risposto. !Ma la realtà è
questa, cioè che noi abbiamo potuto ottene-
re una modifica degli statuti del Fondo. . .

FOR T U N A T I. È la stessa realtà
delle società per azioni! . . .

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Questo paragone fatto dal senatore Fortu~
nati mi porta ad una considerazione che fa~
rò immediatamente dopo.

Prima dirò che noi, avendo modificato il
sistema di votazione, abbiamo dato ai Paesi
europei la stessa possibilità di influire con un
diritto di veto alla stregua dei Paesi anglo~
sassonl nell'ambito del Commonwealth.

Però ~ e qui vengo alla considerazione
suggeritami dall'intervento del senatore For-
tunati ~ oramai in queste sedi internazio~
nali (nel Club dei dieci, nel Fondo monetario
internazionale) non si può prescindere dal
voto europeo, anche se non avesse carattere
determinante, anche se non avesse la possi~
bilità di esprimere un diritto di veto. Questo
certamente sanziona di diritto e di fatto quel-
lo che il senatore Anderlini ci ricordava sta~
mane, cioè che oggi siamo in un'epoca di~
versa da quando si fecero gli accordi di Bret~
10n Woods, quando gli Stati Uniti si tro-
vavano in condizioni economiche molto di-
verse da quelle dell'Europa che usciva scon~
fitta dalla guerra e con una larga parte delle
sue disponibilità e della sua economia di
strutte.

Aggiungo poi anche un'altra considerazio~
ne da me fatta anche ieri nel testo delle co~
municazioni, evidentemente non sufficiente-
mente chiara. Noi abbiamo chiesto (tutti i
Paesi ed anche l'Italia) un aumento selet~
tivo delle quote del Fondo monetario. L'Ita-
lia per esempio dovrebbe salire da 650 mi~
lioni di danari ad un miliardo . . .

A N D E R L I N I. E in percentuale?

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
In questo momento non so, comunque la
successione dell'Italia nell' ordine dei Paesi
presenti nel Fondo si modifica.

Che cosa significa questa modifica seletti~
va? VuoI dire, dato che tra l'altro l'assegna~
zione delle quote e la presenza nel Fondo è
determinata dalla potenzialità, dall'ammon~
tare di queste quote, proporzionare la pre~
senza dei singoli Paesi e le conseguenze che
ne derivano all'incremento della loro poten~
zialità economica.

Come vedete, vi è qualche cosa che nasce
nell'ambito di questi Paesi e di questo siste-
ma e che tende ad adeguare il sistema alle
nuove esigenze, facendo prevalere l'elemento
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internazionale, la volontà internazionale ri-
spetto a delle decisioni unilaterali.

Mi sia consentito a questo proposito fare
un piccolo rilievo. Si tratta di una conside-
razione che ho già fatto in Commissione, ma
che forse non è male fare anche in questa
sede, poichè è bene vedere questi problemi
nel modo più ampio possibile. Anche nel
mondo dell'Est vi sono questi problemi: il
senatore Fortunati lo ha riconosciuto. L'Est
è attestato ancora su dei rapporti bilate-
rali. Quanto questo abbia giovato a quelle
economie è tema su cui ciascuno può discet-
tare. Il mio parere è negativo. Però in quella
sede si è cercato di passare dal bilateralismo
al mutilateralismo, cioè ad un multilaterali-
sma nell'ambito dei Paesi aderenti al Come-
con. Perchè questa tesi non è andata avanti?
Perchè non si è sviluppata? Perchè non era
un vero multilateralismo. In realtà l'Unione
Sovietica, attraverso la creazione di questi
rapporti multilaterali, tendeva a diventare
la banca per il finanziamento degli scambi
dei Paesi che agiscono nell'ambito del Co-
mecon. Ed alcuni di questi Paesi non sono
sottostati a questa volontà di imporre un si-
stema di questo tipo.

Qual è la nostra opinione su questo argo-
mento? È che noi siamo favorevoli e sarem-
mo pronti ad un sistema mutilaterale che si
allargasse dai Paesi che agiscono nell'ambito
del Fondo monetario internazionale anche ai
Paesi dell'Est, così come saremmo favorevo-
li a che alcuni di questi Paesi dell'Est entras-
sero, per esempio, a far parte del Fondo mo-
netario internazionale. Se vi fossero dei Pae-
si dell'Est che chiedessero di entrare a far
parte del Fondo monetario internazionale noi
saremmo pronti ad appoggiarli. E perchè?
Perchè abbiamo fede nel sistema della hber-

tà e perchè riteniamo che proprio attraverso
questi contatti e queste forme di rapporti si
possa verificare l'evoluzione verso il meglio

dei vari sistemi.

Io ritengo poi che nessuno potrà farmi
torto perchè credo in certe cose e sono con-
vinto che questo provocherebbe l'evoluzio-

ne di quei sistemi verso una maggiore liber-
tà e verso un più corretto funzionamento del
sistema economico.

C H I A R O M O N T E . Ma c'è anche il
problema politico...

c O L O M B O, Ministro del tesoro. I pro-
blemi sono molti, però devo dire che in que-
sto caso sono più di là che di qua.

C H I A R O M O N T E . Da tutte le parti,
onorevole Colombo.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Da
alcuni senatori si è detto: ma voi siete an-
dati al Fondo monetario con alcune impo-
stazioni relative a questi diritti speciali di
prelievo e poi le avete abbandonate. Si è det-
to che la condizione preliminare per fare la
prima emissione dei diritti speciali di prelie-
vo sarebbe stato il risanamento della bilan-
cia dei pagamenti degli Stati Uniti. In tutte le
mie dichiarazioni, qui ed in sede di Commis-
sione, ho sempre fatto riferimento a questo
elemento. Si tratta di sapere quale interpre-
tazione dare, che cosa in sostanza si vuole
fare: prima l'aggiustamento della bilancia
dei pagamenti degli Stati Uniti e poi l'emis-
sione dei diritti speciali di prelievo?

Risponderò dopo a questa domanda; pri-
ma vorrei dire che non è esatto che si sia
abbandonato questo elemento. Infatti la de-
cisione è intervenuta...

A N D E R L I N I . Lei, onorevole Colom-
bo, l'aveva abbandonata come pregiudiziale.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Non
è stata abbandonata nemmeno come pregiu-
diziale e le spiegherò poi come è avvenuto
ciò nella parte in cui riferirò sulle considera-
zioni obiettive che lei ha fatto e sulle quali
le darò ragione; voglia intanto scusarmi per
la terminologia inesatta.

Non è esatto infatti che abbiamo abbando-
nato la pregiudiziale, perchè la bilancia dei
pagamenti del Regno Unito si prevede chiu-
da con 300 milioni di sterline di surplus,
mentre per quanto riguarda la bilancia degli
Stati Uniti si è pervenuti già ad un surplus.

A N D E R L I N I . Nelle partite ufficiali!
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C O L O M B O ,Ministro del tesoro. Cer-
tamente! L'osservazione però che si può fa-
re riguarda la struttura della bilancia dei pa-
gamenti che non può essere considerata sod-
disfacente; infatti questo processo di aggiu-
stamento non può essere considerato soddi-
sfacente, perchè si è verificato piuttosto per
la parte di movimento di capitale, che non
invece attraverso un aggiustamento e un cor-
rettivo delle politiche economiche.

La nostra osservazione, che vorrei sotto-
porre all'attenzione degli onorevoli senatori,
i quali hanno ritenuto essersi in qualche mo-
do affievolita questa pregiudiziale, è che, se
il collegamento tra emissione dei diritti spe-
ciali di prelievo e risanamento della bilancia
dei pagamenti fosse considerato come un pri-
ma e un poi, allora noi avremmo che il pro-
cesso di aggiustamento e di riequilibrio di
queste bilance dei pagamenti sarebbe stato
certamente ostacolato dai Paesi credi tori, i
quali, a cominciare dall'Italia, hanno certa-
mente difficoltà a fare defIuire una parte del-
le proprie riserve.

È solo quindi da una alimentazione ulte-
riore delle riserve internazionali che può ve-
nire una facilitazione; è solo da una cane 0-
mitante alimentazione della liquidità inter-
nazionale che può provenire una fadlitazio-
ne di aggiustamenti, di riequiHbrio. (Interru-
zione del senatore Fortunati). Se mi con-
sente, quando parlerò dei Paesi in via di
sviluppo, verrò a questa questione.

FOR T U N A T I . Per quanto riguarda i
Paesi in via di sviluppo si tratta sempre di
vantaggi in termini economici. Si ripete la
storia del Mezzogiorno e del Settentrione ita-
liani. È chiaro infatti che in termini assoluti
il Mezzogiorno è in una situazione diversa;
bsogna quindi che si ragioni su basi e su ter-
mini diversi.

c O L O M B O , Ministro del tesoro. Que-
sto problema qui non si può certo risolvere
con una redistdbuzione della liquidità inter-
nazionale.

FOR T U N A T I. Certe situazioni si
sono già verificate e lei stesso ne accennava.

C O L O M B O, Ministro del tesoro. Vor-
rei che nell'esame di questi vari problemi
procedessimo con un po' di ordine altrimen-
ti succede che facciamo confusione.

Vorrei dire solo che questi diritti speciali
di prelievo non sono, come è stato detto, il
sostt;:1gno del dollaro. Infatti gli Stati Uniti,
,da questa distribuzione, ri.ceveranno 700 mi-
lioni di danari; se lei pensa che questi 700
millioni di dollari (possano essere sostegno
del dolla:ro, credo che forse, dopo una ri-
,£lessione crÌ>ti.ca, ,lei stesso arriverà alla con-
clusione che non si può certamente consvde-
rare che questo sia sostegno del dollaro.

B A N Fl. Io li paragono ai cento del-
n talia.

c O L O M B O, Ministro del tesoro. Pur-
troppo per noi, tra gli Stati Uniti e l'Italia

c'è una differenza grossissima.

L'altra osservazione ohe è stata fatta ri-
guarda i Paesi in via di sviluppo. Si è detto:
anche qUI voi avete in qualche modo sacri-
ficato i Paesi in via di sviluppo. Qualcuno ha
detto: avete abbandonato alcune proposte
che ,pure l'Italia aveva fatto. E qui vengo all-
l'osservazione che mi pare corrisponda
alJle ultime considerazioni fatte dal senatore
Fortunati. Il sistema su cui si poggiano que-
sti ,diritti s(peciaili di prelievo è quello di pro-
Iporzionare la loro quantità alle esigenze de-
gli scambi internazionali. Evidentemente è
diffidle fare una commisurazione esatta. Ho
riscontrato ne<!discorso del senatore Alberti-
ni ~ che non vedo qui ~ qualche osserva-
zione a questo (proposito. Riconosco anch'io
che è difficile prendere la misura e cente'lli-
nare queste esigenze. Ma è indubbio che il
,punto di riferimento non IPUÒ che essere
queJlo, perchè, se noi alimentassimo !la li-
quidità internazionale al di là di queste e'i i-
genze effettive, metteremmo in atto dei pro
cessi infIazionisti.ci che non giovano nem-
meno ai Paesi sottosvil'llPlpati. Dobbiamo far
funzionare correttamente il sistema perchè
in questo modo i Paesi industrializzati che
si giovano del miglioramento dell sistema
saranno in grado di aiutare i Paesi emergen-
ti a sviluppare le ~oro !politiche di sviluppo.
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Infine devo dire che c'è qualcosa di più di-
retto che si può fare e che abbiamo fatto con
la proposta da noi presentata. Come si sa,
quello che si è sempre negato in sede inter-
nazionale è stato il cosiddetto link, cioè il
legame tra l'emissione di questa nuova mo-
neta e l'aiuto ai Paesi in via di sviluppo,
proprio per evitare che le esigenze dei Paesi
in via di sviluppo facessero sì che si desse
luogo, ne1l'emi,ssione dei diritti s\peciali di
prelievo, all'alimentazione di processi infla~
zionistici. Allora noi abbiamo fatto un'al,tra
proposta che non stabilisce un ~egame, ma
una concomitanza: cioè, quando i Paesi in-
dustrializzati ricevono una quota di diritti
speciali, possono impegnarsi (poichè i di-
ritti speciali di prelievo non possono andare
ad alimentare nessuna istituzione interna-
zionale, come la BIRS oppure l'IDA) a uti-
lizzare una parte di queste riserve ~ esclu-

si i diritti speciali di prelievo ~ o per sot-
toscrivere dei buoni della Banca o per par-
tecipare ad un finanziamento dell'IDA.

A N D E R L I N I . Questa è la sua pro-
posta?

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Que-
sta è la mia proposta e devo dire che essa
innanzi tutto è stata esaminata in sede
UNCTAD come una delle \proposte iPer con~
tribuire a risolvere il problema dei Paesi
sottosviluppati; inoltre, neHa recente riunio~
ne dei partecipanti al Fondo monetario in-
ternazionale, i,l signor McNamara ha ripre-
so tale mia proposta e in realtà !'idea sta
camminando perchè si comincia già a discu-
tere, nonostante che il Parlamento italiano
ancora non abbia ratificato il secondo finan~
ziamento dell'IDA, di un terzo finanziamento,
replenishment, di questo istituto interna~
zionale, e questo in concomitanza con que-
sta prima distribuzione dei diritti speciali
di prelievo. Comunque noi insisteremo in
questa strada.

Non vorrei prolungare oltre questo mio
intervento, ma ho bisogno di fare ancora
qualche osservazione. Si è parlato in questa
sede del Mercato comune perchè le difficol-
tà monetarie hanno investito anche il Mer~

cato comune. Si dice: a che serve parlare
ancora del Mercato comune europeo?

A N D E R L I N I . Agricolo.

C O L O M B O , Ministro del tesoro. Lei
non ha sentito tutti gli oratori che sono
intervenuti nel dibattito, mentre io sono
stato sempre qui.

Si dice inoltre: dov'è questa politica agri-
cola comune? È stato detto: alcune norme
del mercato agricolo comune sono sospese.
Devo ribattere che non è esatto; e, aMara, co-
me stanno realmente le cose? Quando si ha
una modifica di parità monetaria nell'ambi-
,to del Mercato comune eurqpeo, gli stessi
regolamenti comunitari, soprattutto il re-
gaIamente che stabilisce l'unità di conto in
base alla quale si commisurano e si realiz-
zano gli scambi del mercato agricolo comu-
ne, prevedono delle possibilità di adattamen-
to del sistema.

Cosa è avvenuto per la Francia? In rela-
zione alla svalutazione, la Francia avrebbe
dovuto immediatamente aumentare i prezzi
agricoli per rapportarli all'unità di conto.
Quale sarebbe stata la conseguenza di questo
provvedimento? Si sarebbero avute due con~
seguenze: primo, si sarebbe favorita la for-
mazione di surplus agricoli in Francia; se-
condo, si sarebbe, non diciamo annullata, ma
resa djfficile la decisione della svalutazione
e gli effetti che si volevano conseguire perchè
immediatamente si sarebbe avuto un rialzo
dei prezzi in Francia con tutte le conseguen~
ze che è facile immaginare.

Allora cosa si è fatto? Per quanto riguar-
da i prezzi agricoli, si è fatto formalmente
l'adeguamento in relazione alla nuova parità
monetaria e si sono attuati dei congegni di
carattere provvisorio per favorire l'adatta-
mento. Per Ja Francia, Iper esempio, questo
sistema è stato concesso fino al 31 dicembre,
poi il problema sarà riesaminato e si vedrà,
ma bisognerà procedere con una certa cau-
tela. L'inverso si verifica per quanto riguar-
da la Germania.

C H I A R O M O N T E. Allora è normale
il funzionamento della politica comunitaria
in questo momento?
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c O L O M B O, Ministro del tesoro. C'è
l'anormalità grandissima delle variazioni del~
la parità monetaria; sono fatti importantis~
simi e quindi siccome i due scopi del mer~
cato agricolo comune sono, da una parte,
quello di tutelare il reddito agricolo e dal~
l'altra di facilitare gli scambi, evidentemente
bisogna trovare alcune misure che contem~
plino l'una e l'altra esigenza. Lo stesso si
verifica, in modo inverso, per quanto ri~
guarda la Germania trattandosi di una riva~
lutazione. Devo dire però che è vero che la
Germania aveva adottato delle misure auto.
nome e che la Commissione europea aveva
l isposto chiedendo la sospensione delle im~
portazioni agricole, ma è anche vero che il
Consiglio dei ministri non ha ritenuto con~
,grua nè .l'una nè l'altra delle misure: l'una
per.chè sarebbe andata contro uno degli
obiettivi, che è quello di mantenere la liber~
tà degli scambi e perchè poi sembrava esa~
gerata in quel mO'mento; quellla del Governo
tedesco perchè non era comunitaria, fissa~
va cioè misure compensative indipendente~
mente da una volontà collettiva e dalla pre~
senza della Commissione.

Si è trovato il sistema che io ho descritto
ieri che è un sistema comunitario, che è li~
mitato nel tempo ed anche per quanto ri~
guarda l'ammontare compensativo.

Un ultimo problema voglio toccare ed è
quello riguardante alcune delle proposte che
sono state fatte per migliorare il sistema
dei cambi. Ne ho parlato ieri e qualcuno ha
detto: il Ministro è rimasto un po' a mezza
aria su questo argomento. Io non potevo
che restare a mezz'aria, perchè dico subito
che talli argomenti sono oggetto di studio e
che noi stessi proponendone l'esame desi~
derjalmo <però arrivare aid una conclusione
soltanto do;po averli a(pprofonditi.

Innanzi tutto vi sono alcuni equivoci d'l
eliminare. Si intende abbandonare il sistema
dei cambi fissi. Ciò che sta di fronte a tale
sistema è quello dei cambi fluttuanti, cioè
quello che proprio in questi giorni ha fatto,
entro certi limiti, la Germania, e dico entro
certi limiti Iperchè 13 Bundesbank è interve-
nuta oltre un cer.to margine di fluttuazione.
Si intende abbandonare il sistema dei cam~
bi fissi per adottare quello dei cambi f1ut~

tuanti? Non è questo lo spirito delle no~
stre proposte. Questo significherebbe vera~
mente andare contro gli accordi di Bretton
Woods, contro ciò che ha provocato quella
evoluzione degli scambi di cui abbiamo
questa sera preso atto. Quindi diciamo sì ai
cambi fissi e no ai cambi fluttuanti. Allora,
poi, vi è un'altra alternativa: restando fermi
i cambi fissi, si sceglie tra cambi rigidi o
cambi flessibili. L'attuale sistema contiene
una maggiore misura di rigidità anche se ha
Un margine di flessibilità. Si tratta di esa~
minare se questo margine di flessibilità va~
da o no alilar,gato, in modo da far sì che
vi sia un rapporto tra la parità monetaria
e i prezzi che entro un certo limite possa
avere un adeguamento automatico. Qui vi
è poi un altro problema che riguarda la
parità delle monete, perchè questa flessi~
bilità dei cambi ha un margine che ha come
punto di partenza una certa parità moneta~
ria. Ora, è stata inventata in sede interna~
zionale questa nuova terminologia, il crawl
ing peg, l'abbiamo tradotta in italiano con
« le parità mobili », si tratta di sapere di che
cosa si tratta. Il principio che sta alla base
di questo sistema è questo: vi sarebbe
cioè un adeguamento automatico della parità
al mutamento dei prezzi entro limiti molto
ristretti. Questo è il problema dei limiti.
Perchè? Perchè si è visto qual è la grande
difficoltà che i Governi hanno per modifi~
caTe le parità con un atto di natura po~
litiea che deve in fondo riconoscere il ri~
sultato di una politica economica, buona o
sbagliata che sia. Allora si vuole lasciare
alla sovranità, cioè ailla volontà politica, il
mutamento della parità quando questo ha un
carattere impegnativo. Quando invece si trat~
ta di un adeguamento ristretto allora potreb~
be esserci un certo automatismo del funzio-
namento del sistema. C'è qualcuno che ha

. osservato una cosa giusta, mi sembra il sena~
tore Banfi, cioè di fare attenzione Iperchè un
sistema di questo genere potrebbe anche dar
luogo a fenomeni speculativi. Si tratta di una
considerazione giustissima, ma questa è una
materia che si sta studiando in questo mo~
mento, e rispetto alla quale noi dobbiamo
discutere in sede di Comunità economi~
ca eurqpea. Poi dovremo esaminare questo
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problema insieme con gli altri Paesi. Natu-
ralmente il Parlamento italiano contribuirà
alle decisioni del Governo con tutti quei
mezzi che riterrà di dover adottare. Indub-
biamente questo tema poi pone dei prablemi
per la Comunità economica europea e il pri-
mo quesito da porre è questo: restano i cam-
bifissi tra i Paesi deIla Comunità e si adot~
ta questo sistema più flessibile, il sistema
deMe parità mobili, tra la Comunità econo~
mica europea e il resto del mondo? Questo
è un altro quesito al quale dobbiamo dare
la risposta; e nessuno di noi in questo mo-
mento è in grado di poter dire che cosa esat-
tamente si farà. È certo però che la politica
agricola comune e tutte le politiche di inte-
grazione sono intimamente collegate ad una
certa rigidità dei cambi, al sistema della
fissità dei cambi.

Ecco, onarevoli senatori, alcune osserva-
zioni che mi sono permesso di fare conclu-
dendo questa discussione. Ringrazio tutti
coloro che sono intervenuti e che hanno
portatO' il loro contributo di critica e di
apprezzamento alle decisioni che sono state
adottate. Credo, senza voler adoperare in
modo leggero o superflua delle parale che
hanno un profondo significato, che la de-
cisione dell'istituzione di questa nuova mo-
neta sia non un fatta cantingente e privo
di importanza, ma un fatto che, se noi vor-
remo, potrà avere una ;portàta stO'rica. (Vi-
vi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sull'ordine del gior-
no presentato dai senatori Nencioni, Cralla~
lanza, De Marsanich, Dinaro, Franza, Filetti,
Fiorentino., Grimaldi, Latanza, Lauro, Pi-
cardo, Tanucci Nannini e Turchi.

c O L O M B O, Ministro del tesoro.
Onorevole Presidente, onorevoli calleghi,
molti dei suggerimenti che sono contenuti
nell' ordine del giorno formano in fondo il
tessuto delle dichiarazioni che io ho fatto
ieri nella prima parte del mio intervento.
Direi che prevalentemente si riferiscono non
tanto al tema che abbiamo discusso oggi
quanto ai temi di politica economica gene-
rale. Comunque, quando si dice: «creare

una disdplina fiscale dei fondi comuni di
investimento competitiva con i mercati este-
ri », non ho nessuna difficoltà a dire che
io sono d'accordo, almeno nei limiti del
pravvedimento che abbiamo presentato al
Parlamento. Che si voglia intervenire per un
equilibrio dei prezzi e per la stabilità dei con-
ti con l'estero è cosa che appartiene alla
politica del Governo. Si dice poi: «creare
le condizioni che assicurino possibilità di
scelta dei titoli da inserire nei fondi stes-
si »; questo è nella legge che abbiamo pre-
sentato al Parlamento. Si dice infine: «non
esporre, ancora una volta, gli operatori eco-
nomici ed i risparmiatori a delusioni ed a
crisi di fiducia che non potrebbero che ac-
centuare quei fenomeni che il Ministro del
tesoro ed il Governatore della Banca d'Italia
hanno più volte dichiarato di voler evitare ».
Per quanto riguarda il Govel'no, non vi è
nessuna difficoltà a dire che su questi temi
si può essere d'accordo.

P RES I D E N T E Senatore Nen-
ciani, insiste sul suo ardine del giorno?

N E N C IO N I. Non insisto.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alLa Presidenza.

G E R M A N O', Segretario:

MAMMUCARI, ADAMOLI, CALAMAN-
DREI, SAJLATI. ~ Ai Ministri degli affari

esteri e dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato ed al Ministro senza portafo-
glio per la ricerca scientifica e tecnologica.
~ Con?iderato che ai primi di novembre

del 1969 scadono gli accordi relativi all'at-
tività dell'Euratom presi il 30 giugno 1969
dal Consiglio dei ministri della CEE;

constatato che sinora non si ha notizia
che il Consiglio di cui sopra abbia approva-
to un piano pluriennale di ricerca;

tenuto presente che la posizione del-
l'Italia nell'Euratom è pregiudicata dalla
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mancanza di un programma nazionale plu~
riennale di ricerca nel settore nucleare e
dalla crisi in cui versa il CNEN;

vista la necessità di provvedere a che
il Centro di Ispra non vada disintegrato. a
seguito della inefficienza dell'Euratom e del.
la politica nazionale in campo nucleare,

si chiede di conoscere:

1) quali SDno gli Drientamenti del Go~
verno in merito alla politica di ricerca del~
l'Euratom;

2) quali provvedimenti il Governo in~
tende adottare al fine di risolvere la crisi
del CNEN;

3) quali misure il Governo ha pre~
disposto per salvare il patrimonio di cultu~
ra, di attrezzature, di ricercatori, tecnici ed
operai, rappresentato dal Centro di Ispra;

4) quando il Governo intende appron~
tare un programma pluriennale di ricerca nel
settore nucleare;

5) come il Governo ritiene di dover
coordinare l'attività dei vari enti pubblici
che, per statuto, debbDnD attuare iniziative
in campo nucleare. (interp. ~ 215)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lei'tura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E R M A N O', Segretario:

PICCOLO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per cono-

scere se non ritengano. doveroso, opportuno
ed urgente esaminare la penosa situazione
in cui vengono a trDvarsi le sventurate fa~
miglie di dipendenti dello Stato, degli Enti
locali ed eventualmente di altri Enti pub~
blici, nel caso malaugurato di lavoratori che,
al momento del decesso, nDn hanno. compiu~
to. il periDdo di lavoro rispettivamente di
19 anni e 6 mesi e di 14 anni e 6 mesi, pre~
visto dalla legge in vigore per maturare il
minimo pensionahile.

In tali casi, purtroppo non infrequenti, si
assiste impDtenti alla tragedia di giovani
spose, con figli quasi sempre in tenera età,
private da un giorno all'altro. di una qual-
siasi entrata e condannate irrimediahilmen-
te, Dltre che al dolore, anche alla fame.

A parte il fatto. che la modesta liquida~
zione attribuita ai superstiti risulta irrazio-
nalmente sproporzionata in pejus rispetto
ai contributi versati dal defunto. dipendente,
è inconcepibile che in una società mDderna,
in cui ci si sforza di attuare un adeguato si-
stema di sicurezza sDciale, tali casi vengano
del tutto. ignorati.

In attesa, quindi, della formulazione di
provvide ed Drganiche norme legislative
(l'interrogante si riserva di presentare al più
presto un apposito disegno di legge) s'inter~
rogano i Ministri competenti se nDn sia il
caso di adottare con urgenza provvisorie
disposiziDni in virtù delle quali gli Enti in-
teressati, statali D parastatali, siano. non
solo. autDrizzati, ma anche obbligati, ad as~
sumere in servizio, COn precedenza assolu~
ta, almeno un prossimo. congiunto. del di~
pendente deceduto prima del raggiungimen~
to. del minimo. pensionabile (e forse anche
nel caso del raggiungimento sDltanto dello
stesso minimo pensionabile), sia eSso la mo-
glie od un figlio, a livello dei requisiti pos~
seduti, per l'utilizzazione alle dipendenze
degli stessi Enti pubblici.

È un' opera di giustizia e di solidarietà, la
cui attuazione non è più oltre procrastina-
bile. (int. or. ~ 1079)

MASCIALE, ALBARELLO. ~ Al Ministro
. delle poste e delle teleoomumcaziom. ~ Per

5apere se non ritenga opportuno farsi pIO~
motore di una regolamentazione che renda
impossibile alla direzione della RAI-TV sal-
tare, nella rubrica « La giornata parlamen~
tare », le notizie che si riferiscono ad inizia-

tive parlamentari che interessano diretta~

mente la gestiDne dell'Ente radio televisivo.

Gli interroganti fanno presente che nella

fatti specie si verifica il caso classico del

controllato-controllore e ci si trova di fron~

te ad un arbìtrio inaccettabile sul piano po-
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litica e discutibilissima su quella della stes-
sa correttezza farmale.

Ci si riferisce, in particalare, all'interra-
gaziane a firma dei senatari Li Vigni e Nal-
dini, discussa in Aula nella seduta di vener-
dì 3 ottabre 1969, avente per tema il pra-
blema dell'attribuziane ~ senza alcuna di-
sciplina legislativa ~ alla RAI della canta-
bilizzaziane dei canani di abbanamenta. La
direziane della RAI-TV nan ha data natizia
dell'interragaziane, mettenda!a sulla stessa
piana di un'interragaziane su argamenta
di carattere lacale. (int. ar. - 1080)

BRUSASCA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura

e delle foreste e della sanità. (Già interp. -
135) (int. ar. - 1081)

SEGNANA, MONTINI, DALVIT, TREU. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri della difesa e del tesoro. ~ La
ritardata cancessiane dell'anarificenza di ca-
valiere dell'Ordine di Vittaria Veneta e dei
benefici previsti dalla legge 18 ma.rzo 1968,
n. 263, sta provacanda prafanda amarezza
e delusione nanchè un sensa di sfiducia fra
gli ex combattenti della guerra 1915-18.

Ad altre un anno di distanza dall'entrata
in vigore della predetta legge, la grande
maggioranza degli interessati sano ancara
in attesa dell'evasione delle pratiche e si
chiedono quali ostacoli si frappongona alla
cancessiane dei predetti benefici. E da ri-
cardare che, purtroppo, a causa dell'età, il
numero degli ex combattenti della prima
guerra mondiale sta continuamente dimi-
nuendo senza che agli stessi sia data la sod-
disfazione di vedersi attribuito quanto è
prevista da una legge.

Gli interroganti chiedono pertanto di co-
noscere quale sia l'andamento della evasia-
ne delle pratiche, quante di esse siana state
completamente espletate ed entra quanto
tempa si presume di concluderne !'istrutto-
ria.

Chiedono, inaltre, quali nuave disposizio-
ni s'intendano dare affinchè il lavoro buro-
cratica venga. svolta can maggiore speditez-
za e con criteri di più ampia valutazione,

saprattutta per le pratiche degli ex com-
battenti più anziani. (int. or. - 1082)

GERMANO'. ~ Ai Ministri dell'interno e
della difesa. ~ Premesso che si sta pro-

cedenda al riassetta retributiva dei dipen-
denti statali e che si deve provvedere anche
a' quella dei dipendenti delle Forze armate;

considerato che, da tempo, si attende
un provvedimenta atta ad eliminare le di-
sparità di trattamenta esistenti tra la car-
riera civile e quella militare;

ritenuta che, in particolare, i sattuffi-
ciali delle Forze di polizia, in atta, gadono
di un trattamenta economica inferiore a
quella della corrispandente carriera civile
di .concetto;

ritenuto che ai graduati ed agenti viene
carrispasta un trattamenta inferiare a quel-
lo della carrispondente carriera civile ese-
cutiva,

si chiede di canascere:

se intendono assumere iniziative atte ad
assicurare ai sattufficiali di polizia i bene-
fici ecanamici della carriera civile di can-
cetto ed ai graduati ed agenti quelli della
carriera civile esecutiva;

se, in tal casa, si prapangana di elimina-
re anche le disparità riscantrate tra il trat-
tamenta ecanamica dei graduati e quella dei
sattufficiali. (int. ar. - 1083)

MADERCHI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se è a conascenza
della stata di grave disagia in cui versa la
papalaziane ramana in canseguenza delle
enarmi carenze presenti nella scuala, saprat-
tutta in relaziane ai lacali, tanta che attual-
mente le autarità scalastiche sona castrette
ad arganizzare perfina i tripli turni ed in
malte lacalità nan si sana potute iniziare
le lezioni.

L'interrogante in particalare segnala la si-
tuaziane della zona di Via della Magliana,
ove la papalaziane è stata castretta ad espri-
mere la prapria indignazione perchè, mal-
grado le pramesse ricevute, prapria in cain-
cidenza can l'apertura del nuova anna sco-
lastica, sana stati sa spesi i lavari ultimativi
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per .la costruzione della scuola elementare
comunale di Via Pescaglia, che dovrebbe
ospitare 520 alunni.

Si chiede pertanto di conoscere come il
Ministro pensa di poter risolvere la delicata
situazione. (int. or. - 1084)

GE&MANO'. ~ Ai Mmistri dei lavori pub-
blici e del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per sapere se sono a conoscenza che il 9

ottobre 1969 sono stati occupati da nume-
rosi cittadini di BaDcellona Pozzo di Gotto
i 112 allogg,j che, in via del Mare, sono stati
costruiti e ultimati da circa due anni ed
ancora non assegnati agli aventi diritto.

Per conoscere altresì:

i motivi del ritardo nella formazione
della graduatm,ia, ritardo che ha evidente-
mente esasperato gli animi, calmatis,i sol-
tanto quando, nel pomeriggio dello stesso
giorno, il sindaco del comune avrebbe pro-

'11esso la pubblicazione della graduatoria;
se sul prolungarsi dei lavori della com-

missione comunale per l'assegnazione degli
alloggi abbia influito la sostituzio~ dell'uf-
ficiale sanitario lnteduo con altro funzio-
nario di ruolo del comune di Messina, avv.e-
uuta di recente oon provvedimento del me-
dico provinciale di Messina, su richiesta del
comune interessato;

quali provvedimenti intendano urgen-
temente adottare per venire incontro alle
legittime as,pirazioni dei senza tetto del co-
mune di Barcellona Pozzo di Gatto. Ont.
or. - 1085)

Inte,rrogazioni
con richiesta di risposta scritta

COPPOLA. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dell' aviazione civile, della difesa, del turismo
e dello spettacolo e dei lavori pubblici. ~
Per conoscere quali urgenti provvedimenti
intendano prendere per far fronte alla deci-
sione di chiusura ed inagibilità dell'aeropor-
to di Capodichino (Napoli) per il periodo di
90 giorni, eon i conseguenti gravissimi danni

'
all'economia campana in generale ed al turi-
smo in particolare.

L'interrogante chiede di sapere perchè i
voli della compagnia di bandiera, quelli del-
l'ATI ed esteri sono dirottati sugli aeroporti
di Roma e Catania, convogliando successiva-
mente i passeggeri con mezzi vari verso Na-
poli.

Si chiede, inoltre, di conoscere per quali
motivi non si ritiene di utilizzare l'aeroporto
militare di Grazzanise, distante pochi chilo-
metri da Napoli, considerando che detto
campo è dotato di una pista di atterraggio di
4 chilomet'ri circa ed è perfettamente attrez-
zato, che in altre occasioni aeroporti militari
sono stati adibiti a servizi sostitutivi di im-
pianti civili e che detto aeroporto sarà forse
utilizzato nel 1970 per l'atteJ1raggio di voli
« charter» a carattere turistico, così come
avviene per altri aeroporti militar~ italiani.

L'aeroporto militare di Grazzanise, la cui
area è stata già indicata con un voto del co-
mune di Napoli per la costruzione dell'aero-
porto intercontinentale, potrebbe almeno es-
sere utilizzato per le linee interne dell'A TI
e per i voli « charter» che usano aerei a tur-
boelica, anche se la sua pista consente de-
colli ed atterraggi di aerei a reazione.

Si chiede, infine, di conoscere quali prov-
vedimenti urgenti si ritiene di adottare per
i lavori di ripristino dell'aeroporto di Capo-
dichino, il cui andamento desta legittime
preoccupazioni per lo scarso impiego di ma-
nodopera e di attrezzature efficienti. (int.
scr. - 2415)

DE MARZI. ~ Ai Ministri del lavoro e del-
la previdenza sociale e dell'interno. ~ Per
avere notizie precise e conoscere quali prov-
vedimenti di conseguenza possano prendere
in ordine agli avvenimenti purtroppo nuova-
mente verificatisi ad Este (Padova), all'« Uti-
ta », nel corso dei quali sono avvenuti ,epi-
sodi di violenza con lesioni tra i dimostranti.

La tensione nell'ambito dei lavoratori è da
anni notevole ed i rapporti fra i dirigenti del-
la società « Utita }} e le organizzazioni sinda-
cali non sono stati mai favoriti per le rigide
posizioni prese dalla società e le minacce alle
libertà sindacali di cui tutti parlano.

L'« Utita }}ha un'importanza fondamentale
nell' economia della zona del basso padova-
no perchè è l'industria con il maggior nume-
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ro di dipendenti e può rappresentare il~fuloro
di una serenità sociale, ma anche il pericolo
di un'agitazione e di un malessere continuo
COn gravi danni sotto ogni aspetto. (int. scr. ~

2416)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ L'interrogante, preoccupato

dello stato di disagio in cui verrebbero a tro~
varsi gli impiegati con elevata anzianità di
servizio presso l'Amministrazione centrale
della pubblica istruzione e gli uffici scolasti-
ci periferici, richiama l'attenzione sugli ar-
ticoli 6 e 7 del disegno di decreto legislativo
predisposto dal Ministero della pubblica
istruzione, in base a legge delega, per il rior-
dinamento del Ministero stesso.

Detti articoli suonano testualmente:

Art. 6. ~ Gli impiegati delle carriere di-
rettive, di concetto di ragioneria, di concetto
amministrativa ed esecutiva dell'Amministra-
zione centrale della pubblica istruzione e de-
gli uffici scolastici periferici ~ in servizio
alla data di entrata in vigore della presente
legge ~ possono conseguire, nel limite dei

posti disponibili in applicazione della pre-
sente legge, la promozione alle qualifiche cor-
rispondenti, rispettivamente, agli ex coeffi.
cienti 402 per la carriera direttiva, 325 e 402
per la carriera di concetto di ragioneria ed
amministrativa, 229 e 271 per la carriera ese-
cutiva, secondo le modalità previste dagli ar-
ticoli 368, 370 e 371 del testo unico appro-
vato con decreto del Présidente della Repub~
bUca 10 gennaio 1957, n. 3, pvescindendosi
dall'anzianità.

Art. 7. ~ Gli impiegati che appartengono,

alla data di entrata in vigore della presente
legge, ai ruoli dell'Amministrazione centrale
della pubblica istruzione e dei Provveditorati
agli studi, usufruiscono, una sola volta, di
una riduzione della metà dell'anzianità nor.
malmente prevista per l'avanzamento alle
qualifiche a cui si accede a ruolo chiuso.

Come appare evidente, detti articoli, pm
prevedendo un qualche vantaggio per tutti,
statuiscono un'ingiustizia ~ peggiore di
quella prodotta dalla legge 7 dicembre 1961,
n. 1264 ~ ai danni dei dipendenti con mag-

giore anzianità di serVIZIO, codificando, per
questi ultimi, l'aberrante criterio della refor~
matio in pejus.

Infatti, prendendo ad esempio un consiglie-
re di 1a classe con 8 o 9 'Dpiù anni di servi~
zio ~ o, analogamente, un impiegato delle
carriere di concetto ed esecutiva con quaIl-
fica elevata ~ il citato articolo 7 10 parifica
al consigliere di 3a classe ancora in prova
aI fini della promozione a direttore di sezio.
ne e, ai fini della promozione a direttore di
dIvisione, gli impone, al pari del più giovane
collega, una permanenza ~ dimezzata ~ di
due anni e mezzo nella qualifica per 10 scru-
tinio o l'esame per la promozione a direttore
di divisione.

Anni di carriera e di sacrifici vengono cos]
annullati con una in discriminata parificazio-
ne di funzionari, che hanno dato già ampia
prova di capacità e di attitudini a funzioni
di maggiore responsabilità, con altri addirit-
tura in periodo di prova!

Di più: nel citato esempio del consigliere
di la classe con 9 anni di servizio, si giunge
all'assurdo che, secondo al vigente testo
unico 10 gennaio 1957, n. 3, questi avrebbe
potuto partecipare subito al concorso per
vice~provveditore agli studi e, dopo un an~
no, essere scrutinabile per la promozione
a provveditore. Con il progetto attuale, 10
stesso funzionario potrà aspirare al posto
di direttore di divisione fra 2 anni e mezzo
ed essere scrutinabile per la promozione a
provveditore fra 3 anni e mezzo!

Analoghe considerazioni, ovviamente, po~
trebbero farsi per le altre carriere.

È da ritenere che, nella redazione del di~
segno di decreto legislativo predisposto dal
Ministero della pubblica istruzione, questi
aspetti siano sfuggiti. È per questo che si
richiama l'attenzione sulla necessità di adot~
tare opportuni correttivi che, senza togliere
ai più giovani i vantaggi di cui sopra, pon~
gano i meno giovani in posizione tale da
non dover considerare perduti gli anni di
servizio prestati quando i ruoli erano anco~
ra più spogli di oggi, per cui, in conseguenza,
11 loro fu più duro e snervante.

Un correttivo, per nulla aberrante consi~
derando il carattere di larghezza della legge
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prapasta e la sua finalità di caprire i quadri
vacanti, patrebbe essere la pramoziane, en-
tra il limite dei posti dispanibili, dei più
danneggiati dal pragetta in esame; il che
sarebbe sempre mena del cansigliere di 3a
classe in prava pramassa, ipso facto, diret-
tare di seziane.

Altro carrettiva che rispande ai requisiti
suddetti patTebbe essere quella di disparre
la ricastruziane della carriera di ciascun di-
pendente che abbia già maturato, all'entra"
ta in vigore della nuava legge, o la maturi
entro 2 anni, il periodo minimo di perma-
nenza nella qualifica corrispandent:e agli ex
coeffÌci.enti 402, 325 e 229 per la promozione
alla quaHfica superiore, mediante la Tetro-
datazione della nomina alla suddetta qua-
lifica (nell'esempio del cO!flSigliere di la clas-
se, retrodatazione di a:nni 4 o 3) e conse-
guente possibilità di partecipare, subito o
allo scader.e del periodo richiesto (eventual-
mente dimezzato), agli scrutini ed ai con-
corsi per le qualifiche superiori.

Adottare l'uno o l'altro dei corretbivi in-
dicati significa non già favorire una catego-
ria di dipendenti ~ che, pure, ha la bene-
merenza di aver affrontato, con gravi sacri-
fici, il ilienomeno dell'espansione scolastica
degli ultimi dieci anni ~ ma parla alla pa-
ri (un po' al di sotto, anzi) degli ultimi ar-
rivati che tali sacrifici non hanno conosciuto,
e ciò senza nocumento alcuno per costoro.

Dal punto di vista dell'Amministrazione, li
oorrettivi prospettati presentana il vantag-
gio di coprire, anche se in parte, i quadri
delle qualifiche più elevate di ciascuna cate-
goria, dando un senso alla riÌstrutturazione
funzionale dell'Amministrazione scoIastica,
poichè altrimenti, almeno quella pedferi-
ca, soffrirebbe, per due o tre anni, di para-
lisi funzionale, attesochè i quadri delle qua-
lifiche più basse (consigliere, vice segreta-
rio, applicato) si svuoteranno, quelli delle
più alte (dkettore di divisione, segretario
principale e segretario capo, archivista ca-
po e archivista superiore) ]1imarranno ane-
mici e quelli delle qualilfiche centrali (diret-
tore di sezione, segretario, archivista) si gon-
fieranno arhficiosamente per effetto delle
provvidenze in atto. E ciò tralasciando l'enor-
me danno derivante, anche sul piano psi-
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cologka, ad un buon nUllllero di dipendenti
che sentiranno di avere lavorato invano per
lustri e che oggi si sentono umiliati da un
appiattimento che li mortifioa prima di dan-
neg,giarli.

Si chiede pertanto di conoscere quale
provvedimento si intende adottare per pr:e-
venÌ'I1e quanto esposto. (int. ser. - 2417)

BRUSASCA. ~ Ai Ministri dell'agricol-

tura e delle foreste, dei lavori pubblici e del
turismo e dello spettacolo. ~ Per conascere

quali provvedimenti il Gaverno intende pren-
dere, d'intesa can gli Enti locali interessati,
per far cessare l'intollerabile condizione nel~
la quale si travana gli immobili di proprie-
tà statale situati nella località Cascata del
camune di Carta sia, sulla statale Acqui Ter-
me-Sassello.

Detti immobili, costruiti per un impianto
di pescicoltura, sono da anni nel più com-
pleta abbandono e stanno andando in ro-
vina, can gravi respansabilità a carico di
colaro che dovrebbero evitarla.

Lo spettacolo offerto, poi, ai numerosis-
simi visitatori della località dalle vigorose
piante e dalle erbe infestanti spuntate nelle
vasche per l'allevamento dei pesci è un'al-
tra prova dell'indifferibile necessità di far
cessare uno scempia che disonora la Pub-
blica Amministrazione. (int. scr. - 2418)

PAPA. ~ Al Ministmdella pubblica istru-

zione. ~ Per conascere:

i motivi per i quali la presidenza della
scuola media del Canservatoria di musica
{{ S. Pietro a Maiella}} di Napali si è rifiu-
tata di ricanascere l'assegnaziane provvisa-
ria di alcuni professori, presso la suddetta
scuola, disposta dal Provveditore agli studi
di Napoli, che deve a\ver così deciso, eviden-
temente, in base a precisa conoscenza della
disponibilità dei pasti e, principal~ente,
delle norme che regolano tale materia;

il numera delle cattedre e dei posti di
insegnamento di tale scuola media e quello
dei professori di ruolo che vi prestana ser-
vizio;
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se risulta che vi si trovino altri profes-
sori in assegnazione provvisoria e, in tal
caso, poichè la presidenza dell'Istituto esclu-
de che possa essere stato il Provveditore
agli studi a provvedere, se la loro nomina
sia stata disposta, e in base a quali criteri,
dal Ministero stesso. (int. scr. - 2419)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Consi-

glio dei ministri, al Ministro delle finanze ed
al Ministro senza portafoglio per la riforma
della pubblica amministrazione. ~ Premes-
so che l'articolo 88 della legge sull'imposta
di registro impone la registrazione degli atti
entro il limite massimo di tre giorni, che iJ
Ministero delle finanze, con la circolare 6
febbraio 1956, n. 10/140266, ha stabilito che
quel termine di tre giorni ha carattere del
tutto eccezionale e che di regola gli uffici de-
vono restituire sollecitamente gli atti che non
presentano difficoltà di accertamento e che
la legge 14 luglio 1957, n. 580, tabella «A »,
n. 15, ha istituito il diritto di urgenza mercè
il quale i contribuenti possono ottenere en-
tro lo stesso giorno la restituzione dell'ori.
ginale degli atti registrati, !'interrogante
chiede se è.legittimo, e conforme alle diret-
tive contenute nella circolare 22 aprile 1969,
n. 32033, del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, che alcuni uffici del ,registro, dopo
aver liquidato e riscosso l'imposta, differi-
scano sistematicamente la restituzione degli
atti al terzo giorno, se il contribuente abbia
pagato anche quel diritto di urgenza, ed al-
l'ottavo giorno o anche oltre se tale diritto
non sia stato pagato, abrogando così la pos-
sibilità di immediata restituzione e subordi-
nando l'osservanza del termine inderogabile
di tre giorni al pagamento di quel diritto di
urgenza previsto dalla legge per !'ipotesi pre-
cedente e non per la seconda. (int. scr. -2420)

DI VITTORIO BERTI Baldina. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della pl1evidenza socia-
le. ~ Per satpere s,e è a conoscenza della si-
tuazione creatasi a Tnrino dove, per il ra-
pido incremento della popolazione, gli as-
sistiti dell'INAM debbono necessariamente
attendere molti giorni per ottenere un ap-
puntamento per visite specialistiche ~ tal-

volta urgenti ~ presso l'ambulatorio del-
l'Ente.

Per ovviare a questo grave inconvenien-
te, nella Iprima metà del 1968 si giunse ad
un accordo con l'INAM da parte dei sinda-
cati dei medici e della Federazione dell'or-
dine dei medici per l'istituzione di conven-
zioni med1che specialistiche esterne agli
ambulatopi dell'Ente. Le domande sono sta-
te chiuse nell'ottobre del 1968 ed il servi-
zio f> entrato in funzione con !'inizio del
1969 in molte province italiane, Roma com-
pres'a, :mentre a Torino, dove per la vasta
popolazione lavoratrice immigrata il biso-
gno è piÙ urgente, solo nel giugno 1969 ~

cioè con grande ritardo ~ vennero eseguiti

i sopralluoghi agli ambulatori convcnzio-
nandi ed a tutt'oggi non sono ancora sta-
te date le opportune disposizioni per l'ini-
zio del servizio.

Per sa.peDe, pertanto, quali misure si in-
tendono adottare per eliminare il grave di-
sagio causato da inammissibili ritardi e lun-
gaggini burocratiche. (int. sa. - 2421)

FILETTI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso che la statale n. 114 è una
delle strade italiane in cui il transito degli
automezzi è più intenso;

ritenuto che, in dipendenza del rilevan-
te traffico, i pedoni ed i mezzi meccanizzati
incontrano notevoli difficoltà di transito nei
tratti in cui la predetta strada si svolge lun~
go i centri abitati e, in particolare, nel trat~
to ricadente nel comune di Giarre;

ritenuto che nel tratto Trepunti-Peri di
detto comune si riscontra da tempo un grave
stato di continuo pericolo all'incolumità fi-
sica deIJe persone a causa dello sprofonda-
mento dei marciapiedi che costringe i pe-
doni a camminare sulla sede stradale;

ritenuto che i marciapiedi, nel tratto di
strada costituente dal lato sud accesso al
centro abitato del predetto comune di Giar~
re, sono assai larghi, sicchè per la conse-
guente ristrettezza della sede stradale si ve~
rificano continui intasamenti nella libera
circolazione degli automezzi;

ritenuto che l'ANAS ha l'obbligo di por-
re immediato riparo agli inconvenienti la-
mentati,
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si chiede di conoscere se il Ministro
non ritenga opportuno intervenire presso
l'ANAS perchè, al fine di assicurare l'inco-
lumità dei cittadini ed il più celere transito
degli automezzi, siano riparati i marciapiedi
in atto sprofondati esistenti lungo la statale
n.,114, nel tratto Trepunti-Peri del comune
di Giarre, e sia congruamente ridimensiona-
ta la larghezza dei marciapiedi esistenti ai
lati della strada stessa nel tratto costituente
accesso dal lato sud al centro abitato di
detto comune. (jnt. scr. - 2422)

GRIMALDI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Premesso:

che nelle carceri giudiziarie di Enna il
numero degli agenti di custodia è insufficien-
te in rapporto all'organico e che l'organico
stesso non è adeguato alle esigenze di servi-
zio ed alle oondizioni cHmatiche del posto;

che tale situazione si aggrava per varie
ragioni (trasferimenti senza sostituzioni, con.
gedi, malattia, eccetera);

che, in conseguenza di ciò, al personale
di custodia viene data la licenza annuale, cui
hanno diritto, in misura ridotta del 50 per
cento e che lo stesso riposo settimanale su-
bisce analoga riduzione;

che, sempre per tali carenze, i turni di
guardia sono irregolari e gli orari più lunghi
del normale (arrivano a volte fino alle 10-11
ore al giorno);

che tale gravosa situazione si protrae
ormai da molto tempo;

considerato che tutto quanto precede in-
fluisce sul morale e sul fisico del personale
8ddetto alla custodia,

SI chiede di conoscere quali urgenti prov-
vedimenti il Ministro intende adottare per
eliminare i gravi inconvenienti segnalati.
(int. scr. - 2423)

FINIZZI, GERl'vlANO'. ~ Al Ministro della
pllbblioa istruzione. ~ Per sapere se è a
conoscenza della grave sitl'azione venutasi
a creare a segui10 delle disposizioni che re-
golano le nomine a tempo indeterminato
nelle scuole medie secondarie di primo e
secondo grado.

Risulta che in alcune provincie non si
potranno soddisfare le richieste di molti
laureati, mentre in altre si verificherà la ne-
cessità del ricorso a personale privo del
titolo di studio richiesto.

Ritengono gJi interroganti che la scuola
pubblica non possa essere privata della pre-
parazione e del contributo del personale
laureato e che, pertanto, sarebbe oppo:::tuno
integrare l'ordinanza ministenale dell7 giu-
gno 1969 con ulteriori disposizioni tendenti
a facilitare la nomina dei laureati, non no-
minati nelle provincie richieste con apposite
domande, in altre provincie nelle quali le
graduatorie vengono esaurite senza la coper-
tura totale dei posti disponibili. (int. ser. -
2424)

GBRMANO'. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere le ragioni per
cui:

1) soltanto ai diplomandi dei cosiddetti
corsi estivi per l'insegnamento di educazio-
ne fisica si sia concessa la valutazione del
diploma conseguito oltre il termine stabili.
to dall'ordinanza ministeriale del 17 giugno
1969, prorogato al 15 ottobre 1969, mentre
per tutti gli altri insegnanti è stato previsto
il termine del 19 luglio 1969;

2) sempre per i suddetti insegnanti il
servizio scolastico prestato dall'anno scola-
stico 1966-67 all'anno scolastico 1968-69 ven-
ga valutato come servizio prestato prima del
conseguimento del titolo professionale, e ciò
quando per legge (e la stessa ordinanza lo
ribadisce allorchè fa cenno ad altri tipi di
insegnamento) il servizio scolastico è valuta-
bile, ai fini di qualsiasi concorso, soltanto
quando sia stato prestato successivamente
al conseguimento del titolo richiesto per
l'ammissione al concorso stesso.

L'interrogante chiede, altresÌ, di sapere se
il Mini.stro non ritenga opportuno, dal mo-
mento che i privilegi sopra accennati dan-
peggiano notevolmente ed ingiustamente
quanti hanno frequentato regolarmente e
con sacrificio non ind~fferente gli istituti di
educazione fisica e si sono diplomati negli
anni che vanno dal 1966 al 1969, riportare,
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con una ulteriore ordinanza, le cose alla nor-
malità e alla legalità. (int. scr. - 2425)

GRIMA~DI. ~ Al Mmistro di grazia e giu-
stizza. ~ Per conoscere se presso il suo Mi-
nistero sia allo studio un disegno di legge
per l'estensione agli agenti di custodia del
trattamento attualmente praticato alle Por-
ze di polizia, alla Guardia di finanza, alle
Forze armate, al Corpo forrestale ed agli im-
piegati civili dello Stato 8.ll'atto del co11o-
camento in congedo, anche per quanto ri-
flette la concessione di un mese di licenza
pre-con~edo. (int. scr. - 2426)

MAMMUCARI, ROSSI. ~ Al Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigiana-
to. ~ Per conoscere se non si ,ravvisi l'op-
portunità di sollecitare la presidenza e gli
organi competenti dell'Enel affinchè accolga-
no la richiesta, approvata con voto unanime
dal Consiglio comunale di Misterbianco (Ca-
tania), di trasferire la costruzione della sta-
zione di trasformazione da 220-150 chilowat-
tore dall'area di cui alle zone industriali ~

contrada Mezzo Campo ~ in altra area da
concordare con l'Amministrazione comunale
e da scegliere nell'ambito del comprensorio
del comune.

L'Amministrazione di Misterbianco, infat-
ti, afferma che la costruzione della stazione
di trasformazione nell'area prescelta dal-
l'Enel pregiudica !'insediamento di fabbri-
che nella zona industriale. (int. scr. - 2427)

FERRARI Giacomo. ~ Al Ministro dei la-
vori pubblici. ~ Nel giugno scorso l'interro-
gante, perdurando lo sciopero di tutte le
categorie dei tecnici dipendenti dal Ministe-
ro dei lavori pubblici, prresentò un'interro-
gazione per sapere quali erano gli intendi-
menti del Ministro, il quale rispose con una
lunga e dettagliata illustrazione della ver-
tenza, riconosoendo le benemerenze dei tec-
nici in agitazione, elencando tutti i tenta-
tivi fatti per eliminare le cause del disagio
in cui essi si trovavano e precisando, a con-
clusione, che la soluzione del problema rien-
trava nella competenza collegiale del Go-
verno.

In sostanza però la situazione del perso-
nale rimase invariata.

Lo sciopero, durato circa un mese, con
danni enormi per tutte le opere in corso,
per le innumerevoli pratiche ferme e per gli
studi ed i progetti richiesti dal Paese con
urgenza per garantire la sicurezza e la vita
delle persone e delle cose, fu sospeso nel
luglio in dipendenza della sopravvenuta eri..
si governativa.

È ovvio che il personale non pot'rà rima-
nere inattivo in attesa di una lontana solu-
zione quando la realtà della carenza dei qua-
dri e dell'avvilente ed inadeguato trattamen-
to non può più appellarsi a una pazienza
già sfruttata al limite. Il Paese paventa una
nuova agitazione con conseguenze gravissi-
me per la sua sicurezza e per la sua attività,
chè problemi indilazionabili ormai sono po-
sti come impegno all'attenzione del Governo
e delle Amministrazioni periferiche.

L'interrogante pertanto chiede:

1) se l'argomento è tenuto presente dal
Ministro nella sua reale importanza, gravità
ed urgenza;

2) quali provvedimenti concretI intende
prendere per risolvere finalmente e radical-
mente una situazione non più sopportabile
dagli interessati e dal Paese. (int. scr. - 2428)

BLaISE ~ Al Ministro della pubblica
Istruzione. ~ Per conoscere in che modo
intenda mantenere !'impegno assunto di-
nanzi al Parlamento con le dichiarazioni
fatte in Senato il 10 giugno 1969, relative,
tra l'altro, all'esonero dall'insegnamento dei
presidi di scuola media di primo grado, a
paJ1tire dallo ottobre 1969.

Poichè ad anno scolastico iniziato nuUa
si sa del1a concretizzazion,e di detto impe-
gno, l'interrogante chiede al Ministro se
non ritenga urgente diramare le opportune
disposizioni per l'esonero dall'insegnamento
di circa 3000 presidi di scuola media aventi
obbligo di insegnamento, considemndo che
l'esonero consentirebbe ai presidi stessi di
svolgere megJio le loro funzioni e ad alcune
mig.liaia di professori non di ruolo di rice-
vere l'incarico di insegnamento. (int. scl'. -
2429)
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FILETTI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Ritenuto che nelI'Ospedal,e circoscrizionale
{( S. Marta e S. Venera» di Aoireale conti~
nuano a verificarsi da alquanti anni nume~
rosi scio1>eri dei dipendenti, con grave di.
soredito dell'ente e rilevante nocumento per
i pazienti 111esso ricoverati;

Ditenuto che detti scioperi sO'no spesso
addebitabili alla rhardata corresponsione
degli stipendi;

ritenuto che, a quanto assUlIlle la :pub.
blica opinione, per ragioni rprettamente
clientelari e senza alcun ponderato discer.
nimento, le amministrazlioni di detto ospe-
dale, succedutesi nel tempo, hanno effet~
tuato assunz'ioni di personale in esubero
alle esigenze dell'ente ed a quanto previsto
dalle norme organiche, nonchè in ispregio a
quanto stabilito dallo statuto e dalle leggi
che disciplinano la materia, venendo si in
tal m'Odo ad açcrescere rilevantemente e
senza giustifiçato m'Otivo gli 'Oneri e le pas~
sività;

ritenuto che buona parte di detto per
sonale è tecnicamente inidoneo alle mansio-
ni affidategli ed arreca grave n'Ocumento al-
la regolare gestione e al futuro sviluppo deJ~
l'ospedale;

ritenuto che il funzi'Onamento dell'ospe~
dale lascia molto a desiderare, sicchè gra-
ve malcontento sussiste in ordine alle sue
rilevanti carenze tra i cittadini di Acire2.le
e dei comuni viciniO'Tli;

ritenuto che appare improcrastinabile
acclarare la sussistenza delle lamentate ir~
regolarità ed istituir,e un'Amministrazione

stra'Ordinaria c'Ommissariale di detto ente,
in sostituzione degJi attuali organi dirigen-
ziali, al fine di eliminaTe i denunziati incon~
venienti,

si chiede di conoscere se, d'intesa con
]1 competente Assessorato presso la Regio'ne

<;iciliana, <il Ministro non ritenga di pro.
muovere un'inchiesta amministrativa al fi~

ne di accertare le attuali gravi carenze del-

l'Ospedale cirooscrizionale {( S. Marta e S.
Venera)} di Acir,eale e di istituire tempora~

neamente l'amministrazione straordinaria

commissariale in detto ente, adottando i
provvedimenti conseguenti. (int. scI. - 2430)

PELLICANO'. Al Ministro della pub~
blica istruzione. ~ Per sapere quali urgenti,
radicali provvedimenti intenda prendere in
tutti i settori della scuola ~ di struttura, di
ordinamento didattico e di amministrazio-
ne scolastica ~ al fine di avviare a soluzio-
ne la grave ed annosa crisi in cui si dibatte
la scuola italiana.

Da due anni, nello stesso periodo e per gli
stessi motivi, giusti e legittimi, la categoria
degli amministrativi della scuola periferica
e centrale mette in crisi l'apertura dell'anno
scolastico con sciopero unitario e compatto.
Da alcuni anni tutti gli ordini e gradi della
scuola sono in piena espansione, mentre il
personale dei Provveditorati e del Ministero
non solo non è stato ampliato secondo le
nuove esigenze, ma, ancor peggio, non copre
nemmeno il vecchio ruolo, dal momento che,
tuttora, nello stesso organico, si registrano
elrca 2.000 posti vacanti su 6.639 in organico.

Poichè la paralisi dell'apparato ammini-
strativo determina riflessi negativi su tutta
la vita della scuola, !'interrogante chiede
quali iniziative il Ministro competente inten-
da sollecitamente promuovere affinchè l'Am-
ministrazione centrale e quella periferica
vengano finalmente trasformate in organi di
propulsione e di effettivo controllo, di coor-
dinamento e di programmazione, nel quadro
degli indirizzi di ordine generale, provveden-
do al decentramento amministrativo e po-
tenziando gli organi periferici, introducendo
negli uffici scolastici i moderni mezzi della
tecnica, atti a rendere più rapide le proce-
dure amministrative, e procedendo soprat~
to ad un miglioramento del ruolo con perso~
naIe quantitavamente e qualitativamente più
adeguato al rilevante aumento di lavoro.
(int. SCT.- 2431)

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 10 ottobre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
ClTluuirsi in seduta pubblica domani, vener-
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dì 10 oUobre, alle ore 10, con il seguente
ordine del giorno:

Interrogazioni.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

DEL PACE, ROSSI, FABBRINI, TEDE~
seo Giglia, ANTONINI. ~ Al Ministro del~
l'agricoltura e delle fO'reste. ~~ Per conoscere

i motivi che hanno impedito il rinnovo del
consiglio di amministrazione dell'Ente aU~
tonomo per la bonifica, l'irrigaziane e la
valorizzazione fondiaria nelle provincie di
Arezzo, Perugia, Siena eTerni.

Gli interroganti fanno notare che detto
consiglio di amministrazione è scaduto fin
dal 31 dicembre 1967, che la legge istitutiva
è stata modificata dal marzo 1968 e che il
consiglio ha richiesto il rinnovo dal gennaio
1968. A quanto risulta, tutti gli enti interes~
sati hanno adempiuto al dovere di presen~
tare le teme o di indicare i nominativi per
il consiglio, ma, a distanza di oltre quindici
mesi, non è stato provveduto ad emettere il
decreto ministeriale di rinnovo; fatto, que~
sto, che limita la rappresentatività del con~
siglio, escludendo ancora la provincia di
Terni e ne condiziona il funzionamento. (int.,
or. ~ 685)

DEL PACE, ANTONINI, FABBRINI, ROS~
SI, TEDESCO Giglia. ~ Al Ministro dell'agri~
coltura e delle foreste. ~ Per conoscere i cri~
teri da lui seguiti nell'emanazione del decreto
di rinnovo del consiglio di amministrazione
dell'Ente autonomo per la bonifica, l'irri~
gazione e la valorizzazione fondiaria nelle
provincie di Arezzo, Perugia, Siena e Temi,
e più precisamente per conoscere come sia
stato rispettato lo spirito della legge nu~
mero 1048, e successive modificazioni, che
parla di organizzazioni sindacali più rappre~
sentative, conciliandolo con le scelte avve~
nute (esclusione dei rappresentanti della Fe~
dermezzadri~CGIL in provincia di Siena e
Arezzo), nonchè i criteri che hanno indotto
il Ministro ~ nel riconoscere giustamente
quale organizzazione maggioritaria di Siena

fra i coltivatori diretti l'Alleanza dei conta~
dini ~ a fare le sue scelte, come in altro ca~
so, al di fuori della tema proposta da det~
ta organizzazione in data 22 gennaio 1968.
(in1. or. ~ 775)

BRUSASCA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle fO'reste e della sanità. ~ Per sapere
quale azione il Governo intende svolgere per
ottenere che la Comunità economica europea,
nei regolamenti da emanare a sensi dell'arti~
colo 41, lettera b), del Trattato di Roma, vie~
ti l'impiego alimentare dell'acido acetico sin-
tetico e dell'alcole sintetico, e ciò nei riguar-
di sia dei consumi alimentari, sia dei viticol~
tori, in rapporto alla utilizzazione dei mi1io~
ni di ettolitri di vino prodotti nella CEE
che, annualmente, vengono destinati alla
produzione dell'aceto. (int. or. - 1081)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Al Mmistro dell'm~

dustria, del commerciO' e dell'artigianato. ~

Per conoscere i motivi per i quali in Sarde~
gna ~ al contrario di quanto è avvenuto in

altre regioni, ultima delle quali il Veneto ~

non è stata ancora promossa da parte del~
l'Enel la conferenza per la consultazione
delle rappresentanze locali ed economiche,
ed in particolare della regione, degli enti lo-
cali, delle organizzazioni sindacali e dei cor~
pi scientifici, come è previsto, con carattere
di periodicità, dall'articolo 3, n. 7), della
legge 6 dicembre 1962, n. 1643, istitutiva de]~

l'Ente elettrico nazionale.
Gli interroganti, rilevato che all'Enel so~

no state trasferite anche le miniere di carbo~
ne Sulcis, chiedono di conoscere quali in~
terventi il Ministro intenda attuare presso
l'Ente elettrico nazionale per promuovere in
Sardegna la detta conferenza, al fine di esa~
minare e concordare i programmi e gli in~
vestimenti dell'Enel nell'Isola, per quanto
si riferisce sia all'attività elettrica che a
quella della produzione carbonifera, nonchè
al fine di disporre una politica tariffaria che
contribuisca ad assicurare lo sviluppo eco~
nomico e la rinascita della regione sarda.
(int. or. - 703)
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VIGNOLA. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Pre-

messo:

che la zona dell'Enel di Salerno è co~
stituita da circa 200.000 utenze dislocate in
36 comuni;

che detta zona, per la vastità e l'ampiez~
za del territorio servito, non può adempiere
con regolarità e tempestività alle pressanti
necessità dell'utenza;

che la stessa zona serve comuni a circa
100 chilometri di distanza, con gravi disagi
materiali ed economici per le popolazioni
delle Valli del Sele, del Tusciano e del
Calore;

che la Valle d'Aosta, costHuita da solo
circa 60.000 utenze, è servita non da una
zona, ma da una organizzazione distrettuale;

che il problema, dibattuto in tutte le
sedi dell'Enel dai dh'ersi poteri politici ed
amministrativi ,interessati, non solo non è
stato ancora risolto, ma addirittura non SI
è creduto opportuno prenderlo in esame,

si chiede di conoscere se il Ministro non
ritenga opportuno disporre la costituzione
degli uffici di zona dell'Enel nel centro man
damentale di Eboli (Salerno), disponendo
altresì l'istituzione degli uffici di agenzia
nei comuni di Oliveto Citra e Capaccio, Jll
frazione Paestum. (int. or. ~ 781)

SPIGAROLI. ~ Al Ministro dell'industna,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per
sapere:

se non ritiene di intervenir,e onde eli~
minare Ja situazione di grave disagio deri~
vante dalla disposizione, recentemente adot~
tata, per la quale i distributori di benzina
della città di Roma debbono rimanere chiusi
dalle ore 19 del1a sera alle 7 del mattino se~
guente;

se ['itiene, pertanto, in considerazione
che tale provvedimento si è rivelato parti~
colarmente inopportuno, essendo stato pre~
so nel periodo di più intenso afflusso del tu~
risti nella capitale, di disporre affinchè ven~
ga ritardato l'orario di chiusura dei distri~
butori e sia attuato un efficiente sistema di
turni per Ja notte, almeno durante il pe~

9 OTTOBRE 1969

riodo in cui si svolge il maggior traffico di
carattere turistico. (int. or. ~ 899)

SEMA. ~ Ai Ministn della marina mer-
cantile e del commercio con l' estero. ~ Per
sapere quali disposizioni intendano adottare
per eliminare i gravissimi danni derivanti al-
l'attività portuale di Trieste dalle restrizioni
al movimento di navi e di merci brasiliane,
soprattutto in considerazione che il regime
di porto franco richiede particolari misure
ed attenzioni da parte del Governo. (int. or. -
972)

SEMA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed. al Ministro della marina mer-
cantile. ~ Per sapere qual è la motivazione
che il Governo dà al decreto ministeriale 30
aprile 1969, con il quale si proroga l'autono~
mia funzionale per gli stabilimenti industria-
li siti nel porto industriale di Trieste~Zaule
in ordine all'esecuzione delle operazioni por
tuali, e se non intenda sollecitamente revo-
carlo, atteso che:

1) la concessione dell'autonomia funzio-
naIe per detta zona venne accordata dal ces~
sato Governo militare alleato nel 1954;

2) tale concessione è prevista dal vigen-
te codice della navigazione solo in via ecce~
zio naIe e per limitati periodi di tempo, men~
tre il decreto in questione la proroga addi-
rittura finò al 31 dicembre 1980;

3) nel corso della discussione sulla pro~
raga della zona industriale di Zaule fu esc1u~
sa da tutti l'intenzione di perpetuare tale re~
gime. (int. or. ~ 1070)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, PEL~
LICANO', ANTONICELLI. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per conoscere
se intende provvedere al restauro ed alla si-
stemazione della palazzina Samoggia, sede
del Museo degli strumenti musicali.

Nel 1966 la Soprintendenza alle gallerie di
Roma inviò al Genio civile un preventivo di
160 milioni, da scaglionarsi in tre esercizi fi-
nanziari. Da allora si ha notizia solo di un
primo stanziamento di 15 milioni da parte
del Genio civile, il quale, d'altronde, non es~
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sendo ancora neppure compiuta la necessa-
ria perizia, non si prevede quando potrà ve-
nire realmente utilizzato.

A parte l'esiguità della somma in rappor-
to alla cifra preventivata daUa Soprinten-
denza, si sottolinea l'urgenza di un inter-
vento immediato date le gravi condizioni del
Museo dove ultimamente le infiltrazioni di
acqua piovana hanno danneggiato seriamen-
te alcuni pregevolissimi pezzi. (int. or. - 477)

GIANQUINTO. ~ Ai Ministri della pub-
blica istruzione e dell'interno. ~ Sui fatti
accaduti il giorno 10 marzo 1969 in Venezia-
Mestre durante gli esami per l'abilitazione
riservata presso la sezione staccata dell'Isti-
tuto «Pacinotti », in via Baglioni.

All'esterno dell'edificio si trovava un grup-
po di professori per protestare, con la loro
pl'esenza, contro la «riservata ». Il funzio-
nario di polizia preposto al servizio d'or-
dine fece affluire tre plotoni di carabinieri.
I professori, applaudendo, intonarono l'inno
di Mameli, ma vennero più volte violente-
mente sospinti, dispersi e malmenati: alcu-
ni di essi, e precisamente Tonico Brman-
no, Catalano Giuseppe, Talamini Giovanni,
Papadia Ivo, fermati e portati in Questura,
vennero denuncIati.

All'interno dell'Istituto il candidato Bor-
gognoni Francesco, perchè protestava per la
situazione anormale nella quale si tenevano
gli esami, veniva minacciato di denuncia e
allontanato dall'aula.

Le prove si svolsero in clima di intimida-
zione, tanto che non soltanto le aule erano
presidiate da forze di polizia, ma addirittu-
ra agenti di polizia in borghese fingevano
di essere candidati.

L'interrogante chiede al Governo se non
ritenga di dover deplorare e condannare il
clima d'intimidazione, di persecuzione e di
violenza creatosi contro i professori fuori
ruolo che giustamente chiedevano la sospen-
sione della «riservata », svoltasi poi, come
ormai è noto, senza alcuna serietà. (int. or. -
683)

DE LEONI, ARCUDI, CERAMI. ~ Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. ~ Per sa-

pere se è a conoscenza che il tetto del Chio-
stro di Monreale, a seguito di infiltrazioni di
acqua, è in via di distruzione e che il So-
printendente alle antichità e belle arti di
Palermo dichiara di non disporre di mezzi
per riparare questo interessantissimo monu-
mento storico.

In caso affermativo, si chiede quali misure
intenda adottare onde evitare maggiori e
forse irreparabili danni. (int. or. - 729)

LISI. ~ Al Mmlstro della pubblica istru-

zione. ~~ Per conoscere se non intenda, co-

me chiede l'mterrogante, disporre la proro-
ga al 14 agosto 1969 dei termini ~ scaduti

il 19 luglio 1969 ~ per la presentazione delle

domande dirette ad ottenere l'insegnamento
per l'anno scolastico 1969-1970, onde consen-
tire che tali domande possano essere avanza-
te dai giovani che conseguiranno il diploma
nella corrente sessione estiva, e CIÒ in analo-
gia a quanto già disposto, per i laureandi,
Call ordinanza rninisteriale del 3 luglio 1969.
(im. or. - 969)

COLBLLA. ~ Al Ministro per glI znter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord ed al Mim-
stro dell'industria, del commercio e de,zz'ar-
tigianato. ~ Per conoscere i motivi che in-
ducono 11 Comitato dei minist,ri per gli in-
terventi nel Mezzogiorno a procrastinare
l'approvazione del progetto riguardante l'am-
pHamento dell'area di sviluppo industriale
deHa provincia di Salerno aH'agro nocerino-
sarnese e depositato già dal luglio 1968 pres-
so gli uffici competenti.

A causa di tale ritardo, infatti, un com-
pl'ensorio ter,ritoriale di ben 23 comuni, qual
è l'agro sarnese-nocerino, con una popola-
zione di oltre 400.000 abitanti, rischia di re-
stare enucIeato non solo dall'attuale piano
di interventi per Io sviluppo industriale, ma
addirittura da queHo prossimo per il quin-
quennio 1971-75, escIusione che condanne-
rebbe tutta la zona a vedere sacrificata la sua
naturale e indiscutibile vocazione, confer-
mata del resto dalle favorevoli strutture dj
base che la contraddistinguono, dalla rete
stradale, da quella idrica, da quella elettrica.
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D'altro canto, una pronta assicurazione
da parte del Comitato dei ministri circa la
sollecita definizione del !progetto, col reJa~
tivo inserimento dell'area sa:rnese~nocerina
nel piano di sviluppo industriale, portereb~
he una nota di distensione e di soddisfazione
tra i lavoratori deHa zona, già in fermento
a oausa del~a crisi che paralizza l'industria
conserviera local,e e che minaccia di esten~
dersi agli ahri settori industriali presenti.

Alla luce di tali valutazioni, si chiede se
non sia opportuno dar luogo, con urgenza,
all'approvazione di tale progetto, al fine an~
che di prevenire, con un'accorta politica eco~
nomica, situazioni analoghe a quelle veri~
ficatesi, purtroppo in chiave di tragedia, a
Battipaglia.

Conforta, infine, talle richiesta la oonstata~
zione che al suo acooglimento non si frap~
pone alcuna difficoltà burocratica, poichè si
ha per certo che le pratiche analoghe, per~
venute al Comitato in epoca successiva, sono
s'tate già definite con esito positivo. (int.
or. ~ 758)

TROPEANO. ~ Al Ministro per gli inter~
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro~Nord. ~ Per cono~
soere quali siano gl,i intendtmenti del Comi~
tato dei ministri e della Cassa per il Mezzo..
gioI1no oiroa la tanto auspioata I1ealiz7Jazione
di un invaso sui fiumi Alca ed Anoinale, lim
provincia di Oatanzaro, la cui progettazlione
è stata da tanti anni aprpmstata dall'AJillmini~
strazione provinciale che non ha potuto non
I1ecepÌ:I1ele sollecitazioni e le aspettative del~

le popolaziorni della coUina ,e della piaTlura
gravitanti sulla vasta zona inteves!sata.

GLi investimenti neces,saI1i per tale ope'ra
sono da oonside:mI1si altamente pI10duttivi se
impiegati con !Laprospettiva immediata di:

a) cornsentire all'Eneil Ila costruzione di
un 'Iimportante centrale idI10eleUrka per una
maggioI1e disponihilitàenergetiJoa in Cala~
bria e per una considerevule occupazione
operaia in una delle zone più >colpitedall'emi-
grazione e daLla >eHsoccupaziione;

b) avviare un rapido progetto di trasfor-
mazione deHe vaste zone agrarie di bassa col~
lina e di pianura lungo gl'an parte del lho~
l'aIe jonico catan:zJarese, attll1aV'eI1S0la oostru~
zione di unacompleta:r;ete per 1'IkI1igazione;

c) assikural1e l'approvvigionamento :idI1i~
00 neoes'StaI1ioa >tanti oel1itd abitati che da an-
ni vanamente attendono gli acquedotti con-
sorzia1Ì preventivati daLla Cassa;

d) prewnire ed evitaJ:1e,attraverso l'im~
brigl,iamento deUe acque eIa slistemazione
dei due fiumi e dei torrenN oi!I1oostanti, il ri~
petersi di alluvioni iChe rioorI'ootemente, dal
1935 in P()ti, hanno !seminato distruzioni in

tutta !la zona, ulteriormente avvilendo le già
miseI1e oondizionieoànomiche di quelle po-
polazioni. ('~nt. or. ~ 839)

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




